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àefiderato molio 
lUufl. Sig, fin da 
queltépù ch*dKm 
S. lUuft. piacque 
ricevermi nel nu- 
mero de* puoi fer- 
Ultori mentrcUa 
coh tanto ardor 

i animo, neUt Ciiiìii Perugia atttnàeua atto 
fiuiio dette Leggi , (he ancora fe ne Hufifce 
n Mondo, di tOterltlHonrare ^algratame-^ 
* ^ a mortn 





nMYÌa ri ferbr di tanti ohlighi cht io le finta i 
fer li molti beiteficij e fattori da leiriceuut^: 
ma perche la baffegga miajagn ftto arrittare à 
raderle contracahthio dlcunOy erniftiata cht 
tdhoxa il picchi dono che fa unfempUceyiU 
lancilo di fiori j ò d'herbe j alfuo Signore ,fttol 
efier aggradito al pari dell* oro, e delle gemme 
che danno i più ricchi , e pojfenti ; hò prefo ar 
diT0 df dedicarle la prefentt^tmediadeLTa^ 
io SuppofitOylaqualhorìUttttd lièta fatto tohi^ 
bra del fndgtoriofo nome , jfe ne uiene alla In- 
ce del Mondo ficura y che not^ fard huomo cofi 
maligno che ardifia lacerarla^ non filo in fatti 
è in parole , ma ne anco nelpià fegreto,& in- 
timo defuoi penfteri , ^ meritamente in ne- 
ra y poiché, la filando da parte lo jplendore. del 
fuQ fangue iHuHriflimo , ilqnale hd principio 
„dal J{egi, elr da gÌi\AHgttfli : la fignoria ^he 
hcbbe gid della Cittd di Milano . y & di qnafi 
tutta la Lombardia , topre Heroiche di tanti 
.famofi C^uaUcrt , & fignori fuoi anteceffiri , 
.1 Vatriarcbi, iVefcoui , 0-i Vrelati che da 
quello fino ufciti i 0- che in pace ^ in guer- 
ra y in cafa > e fuori , con la debita pietd e re- 
ligione y con fatti fegnalcui ^ egregi , hanno 
c onf ornata dr tenuta nel fio mgore una tarila 


&C9 fi antica nobiltà^ miraggio filo delle infi- 
. . ■ ‘ ‘ nite 


\ 



^ chiare le tenebre di qual fi^uq^lia ofeuritd 
maggiore , Hon che queflà CófnVdia , laquale 
è fur^gentilmente' creata ^ ejfendo fattura deU 
la nohiU jteademia dt Tadoùa\ Tiàccialè 
dunque riceuere in grado quello mio ficciol 
dono , qual egli Jtfia , & non {rendere dfde- 
gno che quefio Tarto , che fià f refio ft fotria 
dir efpoSlo ( fendomi cafualmente uenuto alle 
mani alcuni me fi fono ) fe ne uadi alierò della 
fua frotettione y comfiacendofi che almeno in 
quefio fe le dia camfd £ ufare lafolitafua bon 
tà & cortefia y col darle uita eìrfoftegno coi 
fuo fauore : con che humibnente le buccio la 
inaao . ifUfcpli alli li.di piaggio i y 83* 


Di r, S. molto lUufire 
• ^ 
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. OiacQtao Tinftti^refcìano, 
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Perfdne che parlano, nel- 
la Comedia , , ' 

11 Signore Arminio fcholare Nobi« 
lifta. ^ ^ ‘ ' 

Mario maQrò di OlÙl • 
farfanicchio Ragazzo • ' ^ 

M. Clcarco V ec^io . 

Madonna Agnefe fua mogie* 
Fabriiio fcruo . 

Mutio innamorato « 

Anfelmo feruo . 

Rillo Ragazzo, " 

Il Capitano Paffamontc • 

Tinaccio Paraiito . 

Sofonisba giouanò • 

Sandra Balia, 

SiluiaCortegiana. , 
jBctta Ruffiana. ' ; 

Fabritio Amico. 

Vna Cortigiana. 

Guglielmo bolle. 

Battaglino garzone 1 
11 Conte Rotiliano Romano * 
Flaminio allenato# 






ATTO PRIMO, 

; S C E7{ ^ V ^,1 M . 


ll'Sig» Erminio fcolare Mario fu§ 

fnajtrodi cafa. Farfanicchio ^ga^^gcon 
dnealtrifcTMitMith 

N farti un*animo alterato infii 
nice uolte è cagione de mpa 
me ch*ordinati>la doue fpeflb;, 
auuiene > che tanto di forza i 
penfieri hanno in noi» che dal 
hiogo»oue detcrminamo conduiciitanto più 
ci allontani amo i quanto più ne pareeflergli 
uicini) c dalle ^raui cure» unto più Gamo uer 
fati quanto pm ampio alloggiaméto nelle no 
(Ire menti gli cocediamo, delle quah fe auuie 
ne che i penfieri s*impatronifcano» non riero 
uiamo noi luogo alcuno«che di queQa, ancor, 
che leggiera noia» ci relliamo conte ntiiilche. 
pruouo io in me denb» de però quella matti: 
na fono ufeito li predo di cafa j & à pena foii: 
col piè fuori» che penfo al tornarui « 

V eraoiente Ognore» molto mi maraui glio» 
checlTend.o hoggi giorno folito a leggerli » 
uoi contra il buon codumc detli fcotari» prù 
iùa che la campana Tuoni ui fiate lalciato uà* 

A A At*r 




A T T O 

^ ftradc > dunque che nuduò pc£ferS 

é q fto che hor ui cade nciramrao , c fuor dell* 
^ ordini Uo{lto>ui caua cofi a b'on'hora di caiL 
^Sappi che non c almondo cofa più dura • 
più difageuole» anzi più imnorsibile , che ri- 
trarre un’animo giouenilc da quello>a che la 
naturalo inchina . 

E^li è ticro : ina che inferite per quePc^ ? • 
Um» Vp inferire che uano è ftato il difegoo del 
Cardinale miozio^péfandofi di leuarmi egli 
da Roma , & raandadomi a Padoa a (ludio» 
dhenel mio partir di là larciafsi infìeme con 

Ì ;li amiciinaturali appetiti/ deche trouan- 
omiin Padoa, doue certamente il uiuere è 
più quieto , & quali libero dalle molte occa- 
fìoni di ruiar(i,che fono in Roma > doucfsi io 
nel mio uiuere diuentar Eremita, non penfan 
do, che ne’giouenili appetiti per càgiar luo- 
go non fi cangia natura . 

M4r. • Ben u’intcndo io , voi uolete tornare alla 
liita di riuouo che tcncuatc in Roma, eh Si g. 
Arminio penfate penfate al cordiale amore 
clic il Cardinale ui porta, all’afpcitaiionc 
che la corte ha tolta di uoi, uenédo à (ludio » 
al poco guadagno, anzi alla perdita che può 
fuccederui uiuendo lontano dalli ricordi deL 
Cardinale , ilquale gelofo della uoftra riufei- 
ta >ui tiene alle cofte più afsidui fpioni che 
non penfate, ben lo fo io per rultime di Ro« 
ma , e pur l’altro hicri quando ero à Vinetia’ 
pe* ^ per rifeuotece li duccnto feudi di cambio , il^ 


primo: ^ 

Morofini fc^c dirmi a punto 
‘lutti i dìfordini che r^cceU^rò nei banchetto 
che uòi faceti Domenicaa Cerai che honòc 
farà il uoftro» Ce tornando à Roma ui cògno- 
fcerà il Cardinale un M» neccCsita fcnza leg- 
•gc>c fiate da tutta Roma un diqucfti Dotto- 
ri da doziiia > di qucfti fcgrccarij di legge, che 
con mille traiti di corda non ne cóFcirariano 
una. lobcnconofco ch*io pafib il termine 
ch"à feruicori fi conuicne>ma la lunga feruitù 
ch'io ho fatta fin da putto con cafa uofira,mi 
fa cdfigliarui più coRo da amicoi e da Padre» 
che da Ceruirore come io ui fono , percioche 
lìonTmai ui darò configlio che danno ò male 
^ aùuenir ue ne pofia per farmi infiabile acqui 
ilo della gratta uoRra. 

I4irm: ' Pur delle tue ; afcolta il mio Mario aiuta* 
mi 6c lafcia tanti riCpetti da banda ; fa uoleii* ' 
eteri quello che al fin fine» uolcdo Rare meco 
ri conuerrà far per forza^pcrcioche in me n5 • ' . 
uederai altro che un folo fallo, & liberaUrsi- 
mo da tutti gli altri > per auemura mi fono 
appigliato al più lieue. 
ill4r. ' A quale i a quel dell* Amore forfi ! 
tArm, A queRo appunto » 

Mar. O mifero uoi » come preRo ui ha coperti 

gli occhi con quella benda» conlaqaale elio -V 
* Coperti ne porta i fuoij non ui laflando cono 
feere Tacutezze delle fue forze, quale è ai md 
do 9 infirmita più infanai>ilc de queRa ? qual 
più immortale pcRe l quale inferno maggiò- 

• ' ■ ; . ■ re? • • 


jrc ? quii inoltro più fpauenceuole? da qucflo 
3*è caufaco le ruinc delle Cictà ì li deshonoiì 
. delle fàmìzlied’inìmicitie capiialiióc tutti gli 
(candali.cnc fi ritrouai^) al mondo>quaoci n« 
bo ueduti IO di hchifsimi medicare per 
te ? quanti de pacifici fiitfi inquieti i de lette- 
rati ignoratili fioalmcte quanti de ualorofii 
nel fiore della lor giouétù trouarfi moni per 
.le firade àufanza de cani* Vi ricordo che il 
Cardinale ui hà mandato qua a fiudio • i no 
Jche ui facciate amatore de dóne , intendetf 
^* Arminioicricordateui che fciocco è colui 
che nelli lacci de Amore fi troua inuolto (Jp 
crede pur un'hora uolgicr raoimo alli fiudif 

alle lettctc. V oi farete Sig.mal contéto chi 
u'ama & còtcnti fsimo chi u ha in odio, flc fi- 
tialmente farete fauola à tutti, & con un mar 
de peoit£tiaconofcerete la follia uofira qua 
do non fari tempo* 

Vero & ragioncuol mi par ciò che dite i 
però Tempre gli huomini fe sbandano dalla 
.ragione dcfilafciano in preda all’appetito; 
ma come pofio io giouane incfpcrto & leg- 
giero fchiuare quello che mille fanij cofilu* 
mati éc ragioneuoli uecchi non^ han potuto 
’ò Caputo fuggire. 

May, Errate de lunga che in amate pofla f^na- 
. re ragione, percioche quella fempre s’onufcU 
nelle attioni amorofe 5 onde tutto il giorno 
Ueggiamo che coloro , che più faui reputati 

,(ono àloi che da tai pcnficpi fifanno (erilìù 

fatto 


f 
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jtkitoiinpttìaLt\<hfic de (ludiofi reguafdeuoli 
* & filorofanii deuen gano andatoti de notte » 

portatori de àtme» 6c feritori de hnomini i Se 
liice certo che fé Amore molto C^o ut pone 
adodo lo Àudio uoftro farà il paflare p^i; li 
cantoni» pafTegiar per le Arade»redere per le 
faachci fcriuere mocciiguardar fenc Are» fonar 
ieutiifcalare cafe, deilare fuiati» Se le notte in^ 
tegre^non pur dado loco al ronooifufpiraref 
ma come uiuo argento andatele de cantone 
in cantone » Se li lihri ter rette in càmera per 
ornaméto à guifa de retrattii de non per altro 
louri più dalla poluere che dalli dite^andare* 
ce alle fcoleper cópagnia» ragionerete alcu*> 
neuoltecon Dottoriò fcolari per compire 
rignoranzaimoArandoui deiiderofo de lette 
re de de faperc» de poi tutti quelli uri aperta** # 

mente (i feoprerando « 

Jtrm. M confolo che non faro primo * ne fero 
forfi l*ulti mo» Se quado fu mai homo (i fauio 
che Con mille repulfe habbta potuto far refi** 

(lenza ì quello à che f influlTo ci tira « 

C ucro che gli huomim il più delle uolttf 
s*efpongono à (rguire delli grandifsimi faui) 
la peggior parte» quella iAiinando bona » di; . 
tenendo migliore» Se lafsiapo la ueramete bo 
ila de più utile » fiche coufiderate Sig« il fiato 
douc nora fietei de qual fia il camino che in* 
tendete pigliare» de la guerra allaquatc ui ha- 
liete a ciponerej Se non uogliate per fi breuo 
piacere Se fi poco chleitQ perder il tempo» lu; 

fciarfi 
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fciareli ftudif i abbandonare rhonor tiodr!). 
Se uoi fte(To ) 6irui de padron feruo» de de A* 
goore cribatarioi de fé pur dal uoftro prcpoS 
co non ui può remouere Tamor del Cardini* 
le 9 li miei preghiinè Thooor uo(ho« almeno 
Ili rimoua il penfare al danno che fucccdcre 
Ile ne può» percìoche fc airorccchie del Car* 
diiiale arriua che (iace tornato à quel (Irabo- 
cheuol uiuere de E orna» onde tante uolcc ha 
Idegno lo prouoca(hi potete confìderare Se 
tener certo ch*egli leuato de ogni fperanza 
111 priuerà per fempre della grana fua»non ui 
laucràrefcoterele pen(ìoni,non penferà più 
de fami grande ; de forfè che anchora confi- 
derando ti benefìci) ch'egli ui ha fìtti et ui fa» 
l'amore che ut porta Se il defìderio che hà de 

tutte 


con 

l^oferuatione contrarie al Aio uolere 9 racco- 
glierà in odio famore» ui abbandonarà» rcto- 
gliendoui tutto cheui ha afsignatoide It refla* 
rete inimico capitale $ fi che ritornate in uoi 
Aedo ingannate la pafsioncidc date bando à 
' quei piaceri il fine de quali è il pentirli. 

11 fin fera la forca che t'impichi» furfante» 

. 4jpioDe»uattcnepureincara»&ucdifefai feri 
ner à RomajCredeua tener un mafiro de cafa» 
de me nefeemafiro de fcola^hor uedi uedi» 
àquartermini fon ridotto» non è peggio che» 
Aatellarfi i fcruitorii de forfè che nò è il mag< 
gtor puttamcmche fi ucdefle . Farfiuucchio ^ 





. I 


P U I M O. 7 

•latebra del Faggio del confìglier dellt 
dirai loro th’io fon al Sàto» & che 
gli afpetco : odi pa(Ta dal farco>Sc fa de hauer 
il mìo ucftiio di rafo» & metti à punto la uali 
già per caualcarc j agi altri uepite « 


S C n Ti Ji S E C 0 710 Jt; 
EiXlearco uecchio t M*^gnefe fna woglit > ^ 
Fabrino fimo, 

CUar.\L leaarfi la mattina per tempo è gioueuo 
' A le à gioaani & a gli attépati , perche fì fa 
jefercitiot fi cómoueno i rpiriti,& fi refoluioo 
lthumori»& fi magnia a Don'hora,che chi no 
magnia à bon*hora magnia à mal*hora»dicea 
il mio bifauolo ;ma doue dianolo è egli onci 
Traditore de Fabrino» Tanta Giùlhna nà nni- 
to fonare Tofficio ancora non è tornato » 
' deue hauer foldi» e ferà al giocolò in|qualche 
tautma»oh gran cofa che non fi troua hoggi 
nti Tcruitor buono^to qui quella uefie è tutta 


piena de fpucachi «fé li pagafsi un giulio fu- 


4 

ì 


t 

V 
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no non fi metterebbe a cauarli • 

»4gn^ M. Clearco è doue andate , / / * 

CUar, Alla me(Ta agli Eremitani, 
t4gn» E che uolete andar folo! non ui uergogfta 
teelTcr ueduto un*homo della età Accredito 
uofiro comparir folo fenzahomo appreflb » 
tornate tornàtè incafa» che bada che ufcite 
dopo magnare )<Sc poi nò uedete che nebbia. 
Citar, No, no» uo andare in ogni modOrfeDco bc 


n V « 
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ATTO 

uctthio cóme à tt pwe • 

Si ^lU fc un bambin de cinque soni* 

Cfe^r. Tu lo'dcoe fapere jdlc prouc s’io pago il 
dcbko)Qnp» 

jtgn* Si che doppioni* 

O che uorcftì, ricordati che Taccialo li r6-^ 
pc,5c il fèrro fi piegapcche ri aedi forca.. 

A fentirui parete fi gallo io il sò* 

Cie^* Io Qoo ro»io mi tfouo a punto fu Thora» Se 
uri fento ttuoi» colli ì pie le fcalctche did. 

Qsefio è il fegno che ui fate» S la corona 
che ditequado ufeite de cafai che ui douere- 
fti oergògnarc uecchio rimbambito • 

QJkaff Ella ha detto coù » pche uorcbbe>ma pud 
afpectare» ch^ella nò hà più denti da magma- 
ire carne» in Comma tutte le donne fon donne 
jSc ùogliopo per for^a quello che haueriano 
de bpna U 0 gUa»la Cera nò entrano mai in Icc* 
lo che ella non mi (fumichi », & fc io mi p6go 
in ordine par giofirarciella fa il fchifo & uoi 
^(Ter pregata » come folTe fanciulla . 
fify, J1 borgo de ogni fanti c il più bel borgo . 

O ecco il padronCfho troppo indugiato > mi 
gli ud fare incontro con quattro ciancie* Bo- 
na matrinabon di & bona fera padroomÌQ 
dclicap»g3ilantc, & iojsucarato , 

ìì maranno, la mala Pafqua rìbaldone» 
(ciagurato»che mi uìcn fantafia de aflettarti 
«dmio modo furfanieipoltronepmi fon calza 
. to da me fte(fo»St homi fcorticati tutti li diti 

rrffM i <rtn/\rr hi. che 
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• irichora n*efte il fiingue; ti fo direi thè le cat 
se han fatto la erogai che non le pafferebbe 
6n oerettone ■ & quella uefte hà tanti marfif 
che pare un Cielo (Iellato • 
fab» Caro padron bello non ni adirattiche nd 

, haueteragioneiiofonnatoalSato perafpet 
tar che urcilTe meda Se chiamaroi » Se c6 arte 
ho lafciate le calxe ót la nelle cofi > perdttf 
come fapete il Senato vuole una prellaza pei 
la nuoua armata, di 30. mila fcud>, da gentif 
huomini Padoaniicheil Commidario ariué 
à punto, 6c uedendoui n^ale in alTctto 6i hlN 
ttcrà per poueroi6c non per denarofo ; ondé 
Ili grauara adai manco de gli altri ; oltre cHd - 
quelli fmarfi non li ueggon la fera; Pio ni 
perdoni tutto il giorno nolete edere in chio* 
fa I Se fempre u*intanate in qualche capellà 
feurat Se qoel che è peggio ni c*adormctate$ 
può (kr il mondo quante odreghe» ' 

Clear, Come ollrcghe? lena uia . 

Fab, Al paefe mio fe chiama odreghe i (marn. 

Ciea^r. Portala uia leuamcla d' atcorno,& dammi 
quella de rafeia • 

E che fo io de qaeda I 
Clear. Riponla in calla • 


Fab. 




Buono , un bel zibettoiii porterò , no ne- 
dete padrone che ammorberà quella cada; 
quello fmarlio folo òballeuole a ingenerate 
la pelle ^ 6c la pelle ammazzariii»uoi (limate 
pocho la uiu uodra padrone 


'T'.. J;-: 
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caaane quel che puoi > de tieni à coto. ^e1 tuo , 

ùlario. Hor ua dentro per l'altra de ufenpre*, 

(lo . in fumma egli ha un gran giudicio , fe 
an dalTc alle fcuole diueiheria un'altro Falqp^ 
pio» o un Fracanzàni . . * y, 

Pab, , Con i padroni della forte che c il mio bi^ * 
fogna fare come colui» che hauea infegnato 
tener il lume alla gatta > che mentre ella il te- 
ne! » fe bene altri gridaua » o la roinacciaua 
non per quello mai potea fard » ch’ella il la* 
Ibalfc,' ma un ualent’huomo hauendo fcom 
me^QCol madroi che infegnato lehaueaiCo- 
parfe una mattina > mentre in tauola il lume 
ceqea» conuna fcatoladclorciiondela gatta 
fentendo Todore lafciò cadere il lutnc» de al- 
l’ofcuro s’empiè il corpo di cfsi j coli uoingé 
gnarmi de fare bora io c6 quello buffalo» del 
quale ne feruendolo» ne dcferucndolo pedo 
cauar pur 'quello che del mio falario mi uie- 
nc j ma le io la colgo ci llarà,& nelfufure. Io 
ho qui pieno quello cartoccio de pedochi» 
che anchor che ^li liadc natura furfante» * 
può iato un penher de Amore» che ha da no 
fo che giorni in capo»ch io gli porrò in odio 
quelPaltra uetìe anchora . 

CUar. Ccrtamsme» che come un'huomo entra 
.n'cll'ctà gli fccraa il fanguc,& gh manca il ca 
lore; non è già coli gran freddo » ch'io do- 
. uelTe tanto tremare come io fo > uh , uh > uh» 
'ohimè quanto (là auenirc qued'huomo» o 
. (pedilsila metti su • ^ 


4 
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fah. 

eie. 
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AfpcTt^tc come haucte concia qoefla mantW 
ca.ò vno^ò due, e due a quatao^dicd^quilH 
dici hoitnehoime quanti^ 

Che fono forraicHc ^ 

Formichccome pedicelli? 
i^cdochi pigiia,piglia, portami ilrafot^fini^ 
m i partito dì tutti doi^corn , e lafciala co(K è 
terreno iti camera tua;pedocchi ah non man* 
caua altro amore c pedocchspedocchi camo 
re^vedi come camina quello super la gambat 
pefa quattr^opcie , è graffo che pare vn por- 
co»può farcii mondo ha tanto iangue« egli 
fono vfeite tante budella* che fiiriano£^ 
guinacci. 

Eccola, Capete Padrone, qxtel veRftoàÌsiMrea«‘ 
che ritogliefte al ragazzo quando andi 
era inuolto oeil a vcfict però 
docchif 

Tu di il vero,I*bai tu leuato di Tcrigtio. 

£ di che forte, l’ho portato in vn cautanedtl 
la miacaraera coo le vedi . 

Bene hai fatto, da tutto per quanto trom. 
Etre, va pur la, che chi non paga il falcionai 
pagala manica. 

Fabbrfno io hochc dirti, ed*ÌBipoi!tanza cu** 
trami dietro . 

11 fuoco di fan Zampardo*che (i fmorza co | 
fafsi, puh come puzza . 

Non ti marauigliarc fon dato qui tato in giup 
parxUorchcxn'ò etittata Vna vemofiti fniti| 

B Fab. Tizzm 


ATTO 

WaK Tizzo di fuoco, io vi ho compfstaoneinta cpC 
.. ♦ me andate voi,qucfìa manicà e riuerfata dea ' 
' irò lafTatela venire tirate forte? 

C/#« M’hai hauutoàfar cadere ^fcioccho òhe tu 
• fei non vedi , ch'c ligata fotto il cinto , e non 
me n*cra accorto ; tirala fuori hoime mi hai 
? fatto fudare, e me fi e appiccicata tutta la ca^ 
micia fu le fpallc mctteci vn poco ilfazzo- 
' ' letto , ch'oi non mi raSrcdafsi, non mi man^ 
caria altro. , 

|^4&«Piugiu. 

C/e. Spandilo ben per tutto.’ * 

Difcioglietcui,chc non u’cntra il braccio. 

> C/e* Baila coli, ò quiui rai rode, gratta, gratta^ ché 
deue cifer quaich'vn di quei pedocchi* 
yaùs AbbaiTateui più. _ 

C/r* Pian che ti venga il cScherortu m*hai fatto il 
buon fetuigio mofira vn po qua la mano vo 
di vh porco , che vgne fon quefte vi è il fan* 
gue vitto viuo mi hai leuata la pelle , e la co* 
dica,fo che mi cuoce a buon modotdammici 
vn pugno. faù, Pitt. 

C/è. V n’alcro piu vicino al collo. 

Fa/». A vofiro modo. 

Ci’e. Oche afino aiutami àlcuarc. " ’ 

Faù. Appena ho lafciaro cnder la mano , raa voi 
fiate femprc in puma de piedi , c non potete 
tencrui. 

M'hai baimtoà sfondarlo ftomaco tiemmi 
la fronte. 
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Che Yolctc voi rcccrc » San Biagio » fputaté 
fuori»!! ettateui il nafo,c non dubitate, oh e If 
brachetta patrone vi era vfeita di mente, 
f/e. Mieravfcitamifaraidire, 

JF4^. E perche vi corrucciate! 
eie. Perche fé vi fu (Te (lato tu à vcftirmi non mi 
^ ne fa^ei fdimenticato ; alla via la fuiti fo dira 
m*haihauutoà conciare perlcfeOc,ches'ia 
V andauo per piazza ì quel modo farei pro« 
prioparfo vn vecchio Antico» e feria ftato peg 
gio (l mi haiKflc veduto:bafta non piu, vera* 
mente la difgr*ti» e de vecchi. 

Wah Hhfe non volcui efler vifto non bifognaul 
tor moglie» ne far Tamorc » ò giuocare alba 

Cfc. Tu non fai ruttili mici fegreti, io no moRro ìì 
ogn'vno quello, ch’ò nel cuore^e fc*mi batte# 
non ho bifogno di piilole,che me purghinoJ 
Wàb. Ah Padrone è di chi volete fìdarni fe noivdfi 
e chi vi porta Taraor che vi port'io,! 
ile, lo tei dirò > ma quando vi penfo mi fento vS 
certo rumore in la bocca nei (lomraaco , cho 
, mi vien &ntafia diRranuiare» eto&ire' vnu 
fettimana. 

Péb, Buon di Rofii. Io mindouinc !a voRra raalfu.' 
i cia> vi conofeo à i fegnali come fi conofeono' 
. - gforinali alla ycRe, e H caRrati a corni ; vi bó 
compafsione; il mio Padrone ha faputo, che 

I liète intratoi impacciami con qucRabcRn^ 
lÀe rode la notte, de il giorno comi mu«i . 

* s ■ • > B' 2 * c/e, Ta- 
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Tu luf p?r certo vn buon giucfitio ^ ì 


che telo fei indouinato ti vó cÌar,rubito, che 
torniamo à rafa vn pezzo di zuccherino, che 
' m'erimafoc^ucf^a mattina nella cafTettado* 
uc {lala pignatta da federe , ricordamelo fa?. 
^ £pcr dirti li vero queda e la toflc,ch’iohola 
notte , la quale è cagione > ch*io non dormo 
mai , che <]ue]Ia traditore m’ha canato il cuo- 
re, di grafia aumi.che non lo fappta Madon 
. na. Andiamo verfo Santa luihna , che ci fia* 
mo trattenuti vn pezzo , de alla tornata t’in- 
fègnerò la cafa della mia fperanza,e ti raccoQ 
terò ii fatto. 

Wab. Su andate ch’io verrò dietro. Non tei difs’io» 
oh galera, oh zucca fenza fale, be^ buflo, bel 
fcatolirt*d*arnore, lafcia pafTar quel giouinet- 
to,chì*è tantotnnaraoratò, che non può orina 
re 1 io fo ch’amore ha diuitia di polzoni poi 
che li fpendein (ì Fatti giouant innamorati» 
uhoài ronca Bologcefe. 


5 f JS X ^ r B I{Z jt. 
UhUo Tadrgne $^nfelmftru0. 


O Erauuerfii ferina ha potere di dareìndt 
' «3 CIO al mondo de granimi de gli huomenì» 


bora fono io vno di q udii à cui £ conuìene. 
Signor il cauaìlo è all’ordine. 

Ho mutato proposto, Se lo ferboper doraat 
ima coli vuol chi può fortttna>fortuna. 
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’ Patfon ancorché non debba vn Seruitoe# 
cercar i ^cgreti dcTuoi Signori non poflo fa- 
re vedendoui h turbato non diinandar la ca- 
gione! acciò s'io veda poterui giouarc > ré 

Jdut. Quello che tu di è nccenario,e Qa bene in at 
cuna forte di Scraitori diiàmorcuoli» e inlla- 
bili » e che non terriano fcgreta rarchiOna fé 
gli fudc iniègnatajnia non vn tuo pari»il qua 
le ti fci allenato nelle corti d’importanza, e 
poi meco ti fci difpoflo ( li come m'hai prò* 
medb) voler vincrc,è morire fenza, che non 
hai hoggi à conofccre Tamorc che ti porto. 

£ vero Signore , ch’io non ho hoggi à cono^ 
^ fcere raffcttsone , che veramente mi portate» 
onde per ciò non doucrci temere didiraan« 
dami che mi caggia nciranimo ^ pure vn fe- 
X' ' del Seruitore deue afpcttare, ch’il Padrone fi 
muoua à conferire i fcgrcti , c non di fua po- 
lla cercar di fapcrli 5 pcrch c molte cofe fono 
ne’cuori degrhuomeni ch’efsi non vorreb« 
bono che Tanima loro don che'altri li fapef- 
fe 5 mapoichc voi me ne date ampia licenza 
non mi parrà fconueneuole dimadarui quai 
Jfia la cagione del trauaglioichc mollratc nel- 
Panimo naaere da poco tempo in qua,percio 
.che tanto parete muuto da quello , che fole- 
nate , quanto il chia.ro giorno dalle tenebra 
della notte , che doue ptima foieui elTer all> 
grò di natura piace u oli fs ima, vfcircono/aii- 

' , i . 
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j^gnifO iòdar a fblazzo : bora per fi con 
rio mettendo raré volte il pie fuor di càfa 
rete riftcfTa malcnconia» 

Ben ti puoi immaginare qual dentro mìvi« 
ua fé tali inditi) li modrano fuori» e perch'io 
«ho già determinato conferirteco la cagiono 
lilcl mio infelice flato % c Dio voglia che nnaU’ 
mente non fia cagione della mia morte» ti 
' . -tuertifeo che quanto hai cara la mia vita» e la 
tua, che^i ciò ch*io ti dico od haomo mai no 
ne faccia parola. 

^nf. Non occorre > chf ciò mi ricordiate i quando 
voi (àpete che morirei prìma , che rinclar co* 
fa ch'à me confidata hauefie in tempo alcu* 

’ siojditemi dunque il vollro affanno , 6c prò- 
uiamo fc la vita mia fpendendo ,potiam'al vo 
Uro male alcuno giouamento trouare. 

'UlU. Non inHrmità di corpo , non defìderio di ro* 
ba «non ambitione dlionore » non inuidia 
ch'io habbia d'altrui, non fofpctto di nimici* 
lia,ma folo(chc mi vcrgogn'à dirlo) la finga* 
lar bellezza» e rare virtù di mia Torcila Sofo* 
nisba. O Amore Padre de'cradimenti» nido 
di crudeltà , albergo di dishonefli penfieri » • 
qual fallo io mai commifi , che di fi fiero ap* 
pctito m’hai circondat’il core ? Fortuna ttt 
cli’à mici dannifuoli effer preda , mandami 
^ ouc IO chiuda quefli occhi , troncami quella 
VÌta,Clicti'parc,ho io cagione di Ilare in c5« 
. linuo dolore ^ non vedeua modo da potermi 

^ , ' . * . ' ■ ■ “ ■ da fi 
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ia fi vittìperofa fmprcra diftorrc alla quat^ 
prima, c sforzatamentesroi fono cfpofto, ch^ 
in c(Ta vi habbia penfato; Qjiefté fono le pc« 
nc dcirinfcriio , qucfli ij cruci) , queRii tor« 
«lenti, vederli in diremo pericolo fenzl^a^ 
uer mododerifeartarfi. ^ 

Grande, anzi moniiriiofa eia cagione cK*h» 
mutato voi lldTo 5 ma. bifogna ndurGinfcs 
che ben fapcte, cherhuomo valorofo noa 
,pcrde per contraria fortuna il folii*animo;tna 
per mancliezza di cuore, di fenno , e di giu • 
ditio ; fi che confideratc bene Signor mio ,o 
penfatc alla fama ch^haucte acquifiaca col 
popolo per li boni efl'cmpì} , c coftumi , coli 
nella voftra patria, come fuori, c fe tante voi* 
le à tante guerre anchor ne'cbiufi {leccati 
mettendo la propria vita à nTchio.crhonoro 
hauete , re dando vincitore abbattuti i nimi- 
ci,di che tanta lode por radi alla vodra Cittàf 
perche non doucte pigliare quciridedb ani- 
mo, e quel valore, c vincendo voi deflb fog- 
giogarete vno irragioneuole appetito con-' 
trario ad ogni legge di mondo ? e di natura^ 
non vi fmarritejtornatc in voi, fate fronte aU* 
la forte, ch’hor vi lì modra inimica. 

Et io tutto quedo conofco;ma fento c5 trop* 
po grande difparità Tanimo grande , c.troù® 
le forze deboli , grandi,'& infinitifsimi mezi 
pongo per Icuarmi da tale imprcfa^ma che mi ^ 
giouR infelice, slogni forza , c ragione come 

. B 4 ,dcbol« 
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8cl>o!e fi rende al fct>fo,c guidarai* onf a mof / 
tiranno m’ha preparata Tinfainia. Onde noa^> 
0 fo come volgermi per trouarc à (t gran fallo 
rimedio . 

Per certo ouc Amore ha poffclTo li j>cri}c la 
legione. Però io vi conhgiiarei » che per fal- 
nar l’honor volìro > riiantener la fanciulla m 
buona fama , che pur’è voff ra forelU » e pet 
teiUre amico al vodro Patrigno Meller 
ClearcO) che come proprio figliuolo vi ama» 
▼’allontanade daPadoua per qualche mefe» 

, perciochc non la vedendo fi rpc(ro>enando<> 

V/ ui lontana da gl’occhi, vi fi potrebbe forfè aU 
lontanar dal cuore . Potrefii anco deporre i 
vofiri affetti in altra, che piu v’aggradifTe, 
che non fa lei, perche fuol’alle volte vn defif 
nuouo cacciarii vecchioK:hi fa ^ 

Biu$, A quello ho io penfato mille voltc:ma come 
mai farla pofsibilc, ch’io potcfsi pur pefar di 
aliótanarmi dalia sfera del mio bel fole, dalla 
luce de gl’occhi mìei, dalla vita mia, dall 
ma mia, dal cuor mio,c dal ben mio. 

Quello creder coli nonèbuon firoppopct 
vn’àmd!ato,comc voi ficte,fe cofi fate nó fo- 
lo vi feemerà il tormcto;ma ogni volta entra* 

' v rete piu fin’alla gola fìciracqua della miferia» 
ouetant’olcre VI fiele meflo. Andiam’andia* 
mo à Roma » doue perla varietà delle cofe, 

, ^ per Kibcllczza del luogo, perla magnificcn* 

[ ' ' va di tautccotUf^ancorper la pratica di bel 
^ ' le donne 
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\ le donne, c gcmil cortigiane, potrete li btra»» 

^ tu da qucfto monllruofo propofito. 

Ehunc ch'ogni beliGima Regina mi parebbe 
indegna fcrua di Sofonisba , 5c ogni co^a mi 

parrcria vn*infcrno,ouccglinontoffe;pure 

ben ch'io creda ch*à voler fucllerc quella ra- 
/ dice , che fi profonda ho radicata nel cuore 
co’l rimedio di allnntanarini fia tanto inutile 
come fe formica fi ponefle à crullare una Cor 

, rc> ho deliberato di tentare ancor que(lo:cofi 

prego le {Ielle chc’non fia in damo . Fa tu di 

baucrc da mia Madre licenza, e qualche feu- 

dojchc { come fai ) morirebbe di doglia» e di 
fdegno fe fenza fua faputaio mi parcifsi» ^ 
andiamo, e poi faccian’i Cicli * 

^nf.Vi ho fempre hauto in tutte le cofe coraggio 
fojma in qucfto molto piu, che ncirallre, poi 
che cercate vincere chi tutt'il mondo vinco • 
JiNt. V oltiamo qua al prato della valle. 

s e E X ji A KT a • 

I ' 

' ' fabbrinoferuo , Taga;^'-. ■ 

Wab.\rri^ pronta rifpofta in vn fcruitorepef 
V fchifare un fopraftanie pericolò mi par 
molto Iqdeuole j le bene ella è colorita di 
' qualche bugietea di pocha importanza era 
andato afpalfo fin'al b ergo della v^cca per ra 
^tonare con vna di quelle fanciulle da mcrca 
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to> $*io non veniuj^ à tenipò hauena bffi peflV , • 
fata la fcufa che folo guardando in tcrrapJrv . 1 ^ 
Vna me nc fouc^gono dicct|in*è (lato vcncu* 
ra ch'anchor vi fono le incile à fanta luftina 
•Itrimentc io haueuo dato nel fcartato>e feo- 
priualì la mia fcufaiil vecchio non è per vfei 
re di chicfa (in che i frati non faranno fpo- 
gliati , farà ben fatto eh' io torni à cafa a far 
colacipne» ma fé Madonna mi vede tornare ; 
fenza il vecchio dara aU*armc» e forfè farà 
. come raltr'hicri , che mi fpezzo vn legno fa 
le fpalle , che la porc'il diauolo. Oh io fo pur 
vii gaglioffo à fopportar di quelle > ma in 
fatth vi mangio del buono, Se vi beuo del . 
meglio, &ho mille commodttà di torre,quan 
do vino, e quando farina, c quando olio feti- 
da il mio giulio la fettimana ch'io cauo dallo 
fpcndcrcie come potrei io qualche volta dar 
fpaffo alla mano , andare alla inaluagia co'i 
compagni, c vcnirc-di colore,- oh quanto pd"- 
trcifarpiu,i.^nonro{rc quella rantacofadel 
la patrona piu volentieri ftarei col patrone 
fenza falario,che con altri per doi feudi il me i 

fé, vel’ credo s'jp mi pago a mio modo, è pof ^ 
libile cb 'io non pofTa domeflicarmi queftabe ' 

Hiaccia di Madonna, che le vtga il fuoco fra 
la (loppa s’clla ha colìcra ch'il manto Ila vec^ 
eh IO icclgafi vn am(co della fchicna c)i’ho io 
e s’ìq non la contento fi torni>cIln (la fempre 
ìncagmea, che par che voglia sfogare fepra 
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tioi, a!tn fcruitoti il mal del matfonè > fcioc- 
* ca ch’ella e , la non fa che noi Tappiamo ca- 
ttare le male fantafie quando vogliamo, hb^: 
dica chi vuole, che non è al mondo più dol« 
cc fcrufre ch’i vecchi feempi , o fcolari inna- 
iQoratt, ma hi fogna dire a ogni cofa , porta- 
^ fe quando pefei, e quao do polli, mercanti va 

la, ti vedono'il c^nto tanto perla fottile cho 
fanno vno di doi zero, e foldatiVè tu fuggi co 
fioro fono tanti ni^mtci di noi ahri, & biafie- 
mano fi crudelmente, che non gli dura cfocc 
mai piu d’vn giorno , almeno s* alcuna volta 
meco s'adira il mio vecchio non può correr- 
mi dietro a battermi che c cofa da ifehiaui, fc 
vn feruitore non ti aggrada fa il fuo conto pa 
(do, e man dillo via. Ma eccoRillo potrà 
per vn poco trattenermi fcco e vincerli come 
l’altro giorno qualche quattrino , vo finger# 
non m' accorgere di lui . 

1^1. Buon pranzo compagno harcfti vedute in 
qual che luogo le litccrc di miffèr Mario che 
fon pattate in piazza co) mio padroncr del 
macllrodi cafiidel Cardinale d’imporcanz# 
venute in fretta acciò ch'eflb le veda • 
tahl V n bello migliaccctto . Se tu non parli altri- 
* mente io non t’ intcndo,nc credo che t'inte» 
^ ' «' dcrcbbcla Sibilla^Cumca: vuoi forfè dire f’io 

liòvcdutoiltuo padrone in piazza con M. 

’ Mario Maftro di Cafa perche fon venute 
ktKic in cafa d’importanza dal Cardfnàlc. 

V " ■ ■ Rftt. Quafi 
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HfB. (^afi come tu di. / — V 

fak. Non l*ho veduto vn pezzo fa, e fe ben cerchi^ 
d’effo nòn lo troucrai , che quando i giouani 
ipno a ipalTo nòn li troucria la carta dal naui 
gaTcjma voglian^noi fare vn po alle cart'c>uc- 
di,rcfonbclle*cfcfon nuoue,non fon’an- 
, . chora fucrgin.atc , che forfè mi vincerai quei 
quattrini dciraltr^hieri. 

A®- Non ho vn foldo vo ire vti poc*in cerca. 
fab. ATpetta dirami , che fa la tua Nina va piu il 
giorno à lauare 1 

J^iU, Noi fò perch'io non aadopiu fcco^elladua 
bene ogni fettimana Ima volta* 
fab, pur lo lai# 

Dii è an chora fonata la campana dello (ludio. 
^ab» Non c fonata nò?la Nina quando uà al laua- 
toro ua foU,ò accompagnata? 

Uffl. Va accompagnata col cagnuolo di Madonna 
e poi lo laua nel lapone co i panni dcli'acqua 
dcllauatoio. 

Chi dorme con lei I ' • ^ ^ 

Ci dormo io* 

fab, O i I mio Rillo , fe tu mi vnoi far vn piacere 
r; farò vedere che non perderai il tempo , ti 
VP donare vn borfclliiio da tenere i quattri* 
ni . e quefta fromba per far'àfafsi al campo 
della battaglia > 

Che VUOI tu ch'io faccia? 

V o che vna fera tu in'apra la porta di dietro* 
€ tu di à lei» vile mi aprala porta dmazi quau 
' < do 
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'^>•^0 gl'aUri fatino iti à dormire, c*ho da parlar* 
XjB. Nonpo(To. (gl*» 

Fab, Pcrcne? 

jytt» Perche ^ per eh Vdormc nel letto dilla camerl 
dbue che (la la chiaue > che ferra Madonna 
.lìdia camera fuafpoi chVlla s*c ita à dormire» 
fab, T’intédo dici che Madonna la fera la ferra in 
camera fua^è poi porta la chiauc feco e verol 
Si • 

Fab, Dunque tu anchora (lai la notte chiaaatol 
Non, perch'io (lo di fopra di lei * 

Fab, O io fon fciocco à impacciarmi con putti >• 
goffo à credere cofotchc tu dichi.e da poco 4 
fidarmi di te ; Orfu va che ti uoglio infogna 
re il tuo Padrone , poco fa lo uiddi à Borgee 
Zucco, facilmente Io trouarai à cafa del Con- 
te Pollacco,c*hi molta atnicicia feco, pu^ 
clTcr'alrrimentitperche era (lato prima al Boc 
go della V acca à fcuola di fcrimia ^ doue fuqt 
andare ogni mattina. ^ 

H/fil. Qjial (Irada è meglio ch'io pigli di Borgo dall 


la Vacca, ò di Borgo Zucco? 


0 ai norgozrucco? ^ 

Fah. T u non m'iaccndi, dico che io prima lo ui^ 

rhAf in iin».af«>MM. V 


di in un lubgOyC poi in un'altro. J 

HfS Dunque ch'io irouo farà ii m io Padrone, 1 
Fab, To ccruello da far (latùti, e(fcmpio à nirntei^ 
ti fo dire che fei à propoli ro per far fcrtiigio^ 
ò che appetito di Gemirhuomcni, quanto f« ' 
rebbe il meglio tenere unfcruitor dabene^ 
i& pagttlq# quefti Pappagalli dà Barbie»»\ 


. 1 




p 




; A T T ^ V 

irijnia che gli huomcni gràdi amano più qtfe* ^ 
fti buftuncclli,cbc altro, pcrciochc Iclorcian ‘ 
‘ eie gli cauano le cattìue fantafìc dalla teda » 

^ ’ &gli grattano i piedi , e fregano lafchiena# 
quando uanno à dormire . 

1^'fl.Non mi iiuoi infegnare il Padrone e uero I 
horfu non imporu fo quello ch*io uo dire 
alla Nina. 

fah. Diqucllo che tu ’ruoi,ch*ad ogni modo fai tc 
comodar tato benCiìnfilza le tue parole» che 
paiono vnt corona de fpine . Cne hai tu in 
quella carta 2 

JVffi. Y na polue»che ti farebbe fiup{rc>fe tu fapef* 
(ì la virtù che ella hà* . , 

Èah. E che virtù! ^ ' 

Optando ella é cofi in mano con vna candele 
» accefa tiri il vento » e foffi pur quanto sì che 
I che non fi può mai fpengere » te afpetti ehe 
io acceda quella cadcla» ne vederai la proua; 
tkb» V ì ch*iò t'afpetto.Dauanzo haurà quella for 
ca tplto qualche cartoccio al Padrone» cbe'ui 
fia poluc di quello fcgrcto. 

Ecco hot vedi follia quijma non fi forte ; ché 
fpandi la poluc» che nò potrai finorzare qtui 
f ila candela. 
ì^ab. Non abbalTar’cofi hoimc SahtaLuciagnai^^ 
} da li occhi. \ 

Hotti ci colto? 

*io ti pollo hauer fra iViige s*io douefi'clTcB 
r ricordo • 
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"Bah. A tal cui cafcKìno i d«nti, afpettas*io l’arnuo 
doue c uoItato,ò che folletto, c meglio, ch’io 
tomi ai uccchio,che i Frati haran finito. 


*^5. Piu pia,' 


I 


S C M ^ Q^y I %T 



Il Signor Erminio, Mejfer Muriti 


— - - - w — -/y - - 

fir l{}lio raga :^ . ^ /. 


\ A MOR doBc può vfar le fuc forze fen^ 

I jfl za dubio c cagione della perdita d' o^nt 
; libertà. ' ^ : 

' Mar, Dici il vero, flc e proprio de Signori tiranni i 
Mario } ' 
ì Signore.' 

6 ■ A.(coIta lion mi Far adirare tene prego con 

0 ' ^uefti tuoi ricordi , ch'io vò far* a mio modo» 

I, ® P^^^cia al Cardinale^ ò non piaccia, de fi ti 

if ^^^pcrequefia mattina, .che non intendo à 

li 5» modo alcuno voler eficr Prete, fiche pen(^ , 

, pur il Cardinale à rcnuntiare il Vefcouado» 

I - e ibencfitijà mio fwtcllo Camillo, che altro 

1 i chepi^eteTÌamifianel capo,3ccafe vuoi ^ 
i mccoodi, (come fc dice) odi, vedi, Retaci, 

jytt • Signor tornate a cafa*, che le lettere , che voi 
portafte in fretta col maefiro di cafa del Car^j 
dinaie a M, Mario le ycdcrctC foUceiUtt. ' 

^ M^r.Son venute Ietterei 


mu . Signor fi 
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./^fW.Va^llitjraTo’, c di che ti dia il PctraTCa ^ ^ 

quei libri, che gli lafdai che ligalTe & ch'egli > 
venga qu e fla fc ra in cafa, ch'io gl* ho da par* 
lare, c voglio aie nc leghi, «le giakrk 

iWa-. Come dirai? 

* Hjìi# Dirò che voi andate peri libri, che ve IcgA j| 

Tal tr'h ieri il padrone in cafa per venir a par*^ 
larui q^ueda fera con graltri all a bottega . 

malanno che Dio ti dia . To portali qnc* j 
fta ferina, c non dir altro. Mario s'io ti diccf- 
fi d’haucr mandato a memoria tutto quello 
ch'il miolcnorc quella mattina ha detto in 
, cattedra ; fon certo , che tu rtarcHi in fori! in 
crederlo , fapmdo in parte i mici fadtdi ;nia 
fc per il contrario li dirò eh' appunto tanto ^ 
fi'hoprefo quanto qucllo^infcniibil muro* 
facilmente il credetrai , perciochc aftratto io 
tutto col pc fiero intorno airimmaginc della 
mia beila Donna anzi mia D:;a quafi leuato 
ineftafi roTccchic haueano pcrforvdirc, • 
quede mie luci il vedere. 
iigr. Se VOI bora che fiete nel principiodclcanii- 
no (pur fon sforzato a dirlo) non vi tirate a i 
‘ f dietro gran ruina veggio fi prepara contro ' 

: ' dtyoi» c vi dico ch’airhor che uorrederi- i j 
' *' . trarui non potrete per ch'il freno che non ri* j 
^ \ tiene il cauallo, quando egli ènei principio 

dclcorfo affai meno lo cafftctia quando poi 
nel corfo c rircaldatq 

' ^m.Sa 
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é£r/Se io coftofccfsichci tuoi configli mi pòref» 
fero liberare > ò almeno allcggicfrirc da que« 
(lo gtaue affanno di buona uogliai tuoi ri* 
cordi afcoltarei ma perche tu cerchi quello 
•' che toralmctc c impofsi bile però ti dico, che 
in cambio deirammonirmi s'hai animo di 
giouarmi cerca per me qual eh' aiuto* 

^Har. Configlio d'innamorati c eh* alia pnma s'af* 

' fordano alle parole di coloro »,che gii confi- 

gliano illor bene» & ogn' altra cofa. gli par 
piu pofsibile eh* il poter leuar l'animo' dalla 
cofa amata. Signore eflendoui io fcrùitqrc 
fon tenuto a ricordarui il ben uofiro»e fc 
hoggi' mi baueie perciò in odio » fon cètto » 
che coltcmpo me ne reflarcte forfè obligato 
Lafcia di gratia da parte quelle tue tante atn 
monitioni, efe cerchi il fino contento metti 
ogni indufiria , acciò ch’io venghi a qualchd 
cìTettor. So quanto fai far quando vuoi non 
ti ricorda di Roma ! Aiutami il mio Mario > 
bello a cauarmi quella voglia , chi fa che co- 
^ fnefia in poter mio a modo di preda prtfa 
piu non la (limi fi di gratia Mario. Vedi io ti 
giuro per l’honor mio che mi vedrai poi tan* 
toafiiduoa gli (ludi) > che mai huomo mi 
giungerà : che dici ben mio^ 
jtiat,hchc pollo direa tante carezze» c fi belle 
moine , che far sapete mi caucrcllc (come fi 
dice) del monallerio s’io folTc Suora , tanto 
(apvce ben dire •» 

V- C Aia- 


«^/'Aiutiancidunquc. r .< 

jWar. Dite hauete à fegno veruno potuto compri 
dcre ch’ella v'ami . 
fc/fr. A mille. 

Poiché li miei ricordi s l’afFettuofe paròle , è 
ragioneuoli difcorfi apprefloàvòi non mi 
va'iliono, ncpofsinofare alcun frutto; &la 
cofa deue andar coli j uadi pure con tutte le 
circoftanze,che fi deuono,e uommi refolutif 
fimo à impiadrarmi Ic'mani > e chi cofi uuol» 
cofi habbia,facciam*purc quel che ui piace. 

Et io fe con l’opre mi riufeirai fecondo il par 
lare ti farò Tempre beato. 

Mar. Io non mancherò d'ufarui ogn’afte > & ogni 
, indullria,& fpero che non in darnoj pur che 
la giouanc ui ami come uoi dite ; ma aucrtitQ»^ 
che fia cofi, perche damante molte uolte s’in- 
ganna neifucccfsi amorofi,efuol parerli, 
che fe'la Tua donna alcuna uolta lo mira (il 
che gli uien forfè fatto à cafo ) ch'ella habbi 
porto in erto ogni fua fpcranza. 

^r. GTocchi negl’amati fonomcrtaggieri d’amo 
re,cfincrtrc per le quali fi ueggono i fegrcti 
V ' dell’animo: à huomOjò dona ch*ami,nòpuò 

tato nafcòdcre il fuo amore, ouero difamado 
tanto fingere, che inefsi occhi come nello 
fpecebio leopp9fitc figure non fi ucgghino» 
Mar. V fate pur co erta quelli argomenti fc ui uar 
rànojma hormai'nii par fia ben tornare à cafa 
perche le lettere pocxiaiio crter d'importaza* 

, Ur.Xou 
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Jrfr* Torniamo > c penfa prèfto a qualch’afut'o di 
gratia,c folecita,che le cofe che indugiano, pi 
glian’uitio, & chi non prezza il tempo, perde 
infiemc cpu cflb le fatiche > c le fpcranzei ca* 
miniamo. 
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lì Capitano Taffamonte, c Tinaccio v 
• Tarafito . 


R A N còfa per certo ch’il Si- 
gnor Sforza Pallauicioo non 
fappia ftar’un’hora fcnzamc • 
Et che pcnfatc Signor# ch’un 
par uol^rofì tfoui per tutto • 
c(To teme che Tlmpcradorc, ò 
Re Filippo non ui faccia praticare, c difuian- 
doui non ui chiami à i lor fcruigi. 

Capi Che fcruigi ? fon’io perfona da fcruirc,ò co- 
mandare, che dirai bcftia ? , ^ " 

Tin. Erraua perche un Signor uaIorofo,& uaìétifsi 
mo come uoì no trouarebbc Padron,clìcgli 
inife de&no nc chi pur lo togllcfle p cuoco. 

^ C z Cap.Oic 
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Cip. Che ti eredi ch*ìo habbia haute poche letteré 
^ dal Re di Francia dal Re de Romani dal Rè 
. di Poriugallo,daj Re di PolJonia > d'Inghil- 
. terra» di Scotia d’V ngeria di Mofcouitiidal* 
la Rcpublica di V enciia, di Gcnoua,di Lue 

ca» dal Gran'Oucadi Tofeana, d'Vrbino di 

Mantoua di Ferrara di Parma e da molti ah f 
tri Principi»(ìn dal Gran X ureo ch'io mi de» 
gnalTe to cca re il lor foldo. 


Tin.i ^on che carico. 

Céf. Per upo,c fondamento, di Regni, e Stati Io* 
ro , acciò che’quclii fuHero da me come da 
Principe e difenfore eternamente fodenuti > 
che pen fi tu ch'io dimani Licurgo con quel 
fuo riformar di Regno» Scipionenel pone* 
**il^ogo à Cartagine, Panniculo col rifcat* i 
tar Thcbc,e Pompeo con Taccrefccre l’impe 1 
tio , quel ch'io fo de* mici mozzi da dalla S 
Se Cefare hauca (ì gran cuore che rcderc p» * 

drone del mondo > gli parca nulla , 6c io ho 
fempre hauta per picciolifsima imprelà quel 
la de Giganti che col metter gli tre monti fo« 

' pra l'altro voleano impitronirfi del Cielo* 

^ oh quante volte mi rido quando io leggo l’i* ^ 

Rorie di quei Darij » Ambali Xerd tutti fa* ) 
riano conigli al tempo mio . 1 

3ff». Signor Capitano come v'intendete di For- 
tezze V f 

iép t Di cotedo non n'hc inutdia ne à Romolo he 
iNcmbro^io faprci piantare vna Roccca ^ 
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con farui i faoi baloardi j piati reale > meafw 
za luna > cortina ouer camicia col'cordon 
regularcibombardiere» fcarpe contra fcarpct 
parapetti rpahiifo(Te mine contra mine piaz 
< V ze de baloardii i Tuoi fianchi, la Fron te di tét 
ra>òf di pietra, caualieri,tunciere, cafe mat- 
te i gabbioni reuellini porte da foccorfotC 
coperte, torri barbacani sborraturc ; cafclle 
- luoghi da monitione con le fac ciffcrnc, for- 
ni pozzi > moliniflallct & altre danze peri 
foldati . 

T/n . Hor§u la fortezza è fatta poniam' cos'i , qual 
gente vorrcfti per cfèrcito da efpugnarla . 
Vorrei far* vn Capitano generale, vn gouer- 
nàtore vn condmticro d’huoraini d'arme, fcc 
‘ gente, generale, gouernatorc de canai leggio 

t ri, colonnelli» contcftabili , capitano d*ordi- 

' nanze , luogotenente , alfiere , huomo di co 

razza, huomo d*arme, picca armata, picca fec 
* . ca per falirc i muri, lancia fpczzata,arehibuf» 
fieri capitano d*artigliaric, madro di campo » 
capo di fquadra, trombetti, faccomani, tam- 
buri, barbicri,viuartdieri,fartori,guaftatori» 

" gnacchcre bombardicri,marcfcalchi, IcarpcV 

i lini carriaggi, padiglioni» fcrricri, commiUa- 

ri), pagatori, caricelliericollatcrali coperte* 
ponti lcuatori,fcntinelle,rpic infegne,e fan-^ 
^ ti apicdicon farcimbofcatc,fcar3iniuccic,bat 

tagliuole , c giornate generali. . 

Tilt • Vna fortezza della forte ch’hauctc fatta non 

€3 credo 
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credo fi poteCTe pigliare faria incfpugnabile* 
Cap, O te dirò.e’fana mcfheri hauer canoni, fac?i> 

, rnortari, codette, fpingardc,coIobrinc, palla- 
uolantharchibpfi da'pofta, mofehette, falco- 
•; / netti, archibu fi da fuoco, archibufi da pietra> 
fcbioppi<e fchioppctti . 

T/w. Hornpnpiudi grada ch’habbiani’fatto vna 
bella fortezza, vn bello cfcrcito, <Sc vna bella 
. moltitudine d’armij volete ch*io vi dica à che 
io faria buono. ''v oj , 

£ap. Di pur via. , 

Tin. A piantare vna bella cucina. 

Cap. Ah poltron’,chc di tu vna cucina ah? 

Tm. Signor fi vna cucina , c di quella forte di fiK 
brica non fi truoua il miglior Architetto di 
me, e vo prouarui che è piu nobile il mio me 
Oieri ch’il voftro,6c piu ncccflario à mantenc 
r - . re il mondo.. 

:Cap^ Burli eh>di pure? 

X/#j. L’huomo quando fu creato > che fece egli 
, prima? 

£ap. Non Nintendo. 

La prima cofa che il prioio huomo faceiTe no 
t mangiò il pomo? 

Cap, Si. ‘ 

Tm. Chi non mangia non muore? 

4Tap. Benfai. ‘ 

Tin, Adunque come cfercitio piu antico > e del 
qual non può il mondo far fenza , c piu no- 
bile > e piu necefiarioil fiUkla jq^cina fen za U 
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quale non può mangiarli* 

Cdp» T u non di male. 

Tin» Hor per piantare vna bella cucina , la prima 
cofa IO la farci poco lontano dalla càtin a , ac- 
. ciò che piu facilmente fi potefie fmorzarc 
quel caldo > che vicn dal fuoco , rarmarei di 
^ fcodclle, pignatte, cu cchiari, fchidioni, theg- 

gic>mortai,piftoni, padelle , tegami y copcr- 
. ' chi, canne, oglio,fale,ftrutto , lardo,, fmalto, 

formaggio, fapa, aceto, agrefia, la fortificarci 
di vitelle da latte f vitelle monganc, capretti, 
agnelli,colombifaluatichi , colombi gentili 

fotto banchi, ftarne» fagiani, galline d’india, 

pauonj, oche, anctre, caponi, quaglie, pollà- 
, ftri in agretto, galline in lafagne, tordi, becca- 
fichi, ftcrlacchi, e fimil cofe,cdoue voi pone- 
ui tanti offitiali,io vi vorrei falegnami, barca 
ruoli, calzolari, facchini, battilana, fabri, vcv 
j - turali, molinari,fornaciari,vignaruoli, zappa 
terra, guardabuoi, fornati, «Se tutti i bcuentv 
. , I del mondo d’ogni genere muficorum con le ‘ 

fue tauole, banche, banchetti, fcabclli.lcggie, 
cattreghe, touaglie,fciugatoi,touagliole, col- 
telli, pironi, che vi pare2 
f 4 p* Bcnifsimo. 

ri». Piano,quctti perfonaggi troppo ben fapnV 
noifenza tante forti d'arme, come voi nel vo- 
ftr’cfpugnarcquettafortifsimacitadella folo < 
con vn digiuno,^ vna continua fatiga d’ot- 
to giorni innanzi > c vorria le fuc viuandc in 
'' ' I . ,C -t O"*»- 
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ordinanza ch*anda(Tero per vanguardia gre 
fqiutti fahmi, bottarghc»cauialr, 5c alcre co- 
’■'* si farce cofe, & per retroguardia formaggi» 
. ' pomi, torte, tortelli* bianco mangiare , tartu- 

fi, carciofi, anali coliandri , rancetti , ogni 
' forte di confetti,oh che dolce guerra, oh che 
buona fortezza, oh che felice Rocca mi par 
che vi ha, dammi quel petto di cappone > tò 
queU'ala di quel colomijo, fpicca quella co- 
feia al pauone, sfendi queliagallina, prendi 
'' cpiel petto di Rama j vh che mi fento il faliV 
^ ' no per tutta la bocca , piglia quel cofcictto» 

taglia, fquarta, parte i minuzza, vittoria vit- 
loria.Capitano io non po(To piu fon forzato 
ad entrare in cafa e cau^rmi 1* appetito cbtt 
m’han lafciatc qucRe parole, 
fdp . Oh non hai tu definato hor bora • 

Tw. Che importa quefto,io ho Tempre camera per 
forali ieri, 6c poi quella bella cocina & que- 
' llctantc viuandc,mi hanno in raccontarle 
ragionardilorofatto’digirirequantoio ha» 
neua in corpo che tutto fi, è rifoluto, credei! 

’ do dare luogo à Cofe di maggior importane 
2 a, poi quei famigtìacci del fiignor Sforza, ^ 
che io mangio piu delicato di loro, con tutti 
quelli diti che me ha datola natura fenza 
tanti peroni » coltelli non me lafcia magna- 
rea mio modo,mVrtano mi llringano mi 
^ pongono innanzi qualche pezzo di callra'* 
to , Sr rpalia di Vacca & quel boiaccio del 

MaRrQ 
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Maflro di cafa appena fono nel pnneipìà 
del ben fare > che annoncia il bonpro li tac-»» 
eia &conuicnc che ogn’vno fe leni & vada 
via » che per amor* d'iddio io cafeo entria- 
mo dentro. 

Cap^Su entra in mal bora non Tparammio tan*; 
to in vno mefe magnando fuori hora cori 
quedo » hoia con quello» quanto collui mi 
confutila q ucRa mattina . 

Tini AbalTo abaffo pane , formaggio , & bicchic» 
ri predo predo » che il Capitano .ha fora- 
llieri à chi dic’io ? ho là mifericordia mife- 
ricordia aiuto «aiuto alla Urada alla (Irada; 

Cap 0 Ohimè che farò ì s'io fuggo è vergogna ff 
io do qui mi fera vergogna » ^ danno . 

Tsn. Predo , predo o là prcilo. 

Qualche mio iniinico,ò qualche ladro h| 
trouatocoftui» non dubitare Tinacdo i>ot| 
dubitare. 

JTm .Qh (ignpr Cap^nQ fé non fate 
morto» 

Cap 'fChe coi*cì 

7M*Codoro non vengono con la chiaue della 
cantina » e )e budelU fanno guerra traf d| 
loro « 9 ^ 

C 0 p t Oh che ti venga il cantaro » c per quedo gn'^ : 
daui, tu hai mclTo fotto Copra éa ip artpf 
queda contrada. 


Tifi • E che penfate che d debbia tacere « quanto fi 
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^ SCUX^ SSCOJ^D^. 

Al. deano Vecchio t Vahbrino Seruo. ^ 

eie, K T O N c la piu data cofa, che rafpcttarc ; 
IN mi pareua miU’anni , che finìiTe l’vffitio 
per andare à vagheggiare vn poco la mia fpe 
razaj Fabbrino andiamo, ch*io vò che gli paf 
’ iìamo vicino à cafaj ma auertifci»che s’ella fof 
fe alla fincftra ti bifogna fingere non la vede 
re 5 ma guardare altroue , & io gli vo buttare 
quattro baci à mio modo . 

JPab, Gonofc’ella voi ? 

eie. Ben fai che mi conofee, & m*ha veduto paf- 
fare vicino à lei forfè vn centinaio di volte . 

Fab. Che fcgnalc farete voi per farla venire alla fi* 
neflra s’à cafo non vi fofrc:fapctenc alcuno? 

eie. Come sVodb, fo iìfchiare benifsimo meglio 
d’una calandra. 

Fab, Ohquefto non mi pare, perche ilfìfchioè 
cenno piu tofto di notte, che di giorno. 

Ck. Come ti parrebbe adunque ch’io haueffe à 
fare ? 

Fab. Sputare vnauoIta,òdua? 9. , 

eie. Come coli ella non fentirà. 

Fab. Io dico mandar fuori il catarro, e fare il romq 
re con la gola. 

de. Vedi un poco s* io fo bene i 

Vab^ ^oppo piano rfoi^aUtti piu che potete.’ 
a-*. "Hsy “ . eie. A 
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tUé A quefto modo? 

Allargate troppo la bocca , e coli non fentirà 
il tuono fate la bocca tonda. 
eie. Coli ?: V 

fdk II labro di lopra troppo in fuora* > 

C/e» S tabe n’ho ra? ‘ ^ 

Cpfì fi? bora fate bene, anzi bcnifsimo , non 
, fi potrebbe far megliojprouateuiiacciò ui fi 
ricordibene,qiiattrojò fei uoltc . 
eie. Eccomi uoine piu? 

Fab. Non piu bafta, -, 

jC/e. Ho Iiautò a fputarc il uentricclIo,& il polmo 
ne tato mi difolgonó le raafcellc j io credo mi 
. fia calata T ugiola à pepa pofTo parlare. 

Tab, None, nulla 5 quefto medefima cenno £b,ioi 
alla mia Nina, quando la uo à uederc. 

jCle, Chi è quefta tua Nina > fei forfè innamorato 
tuanchpra? 

Fab. Echc credete ?jio piu fuoco nello ftomaco 
che mille lucciole al culo.. . 

C/e# ApdiamOjche’pafTa Thora di definareafTetta- 
mi ben la uefte, ammantami ftretto , calati U 
j,.. beretta,ecco già fiamo uicint, o cafa uencra- 
bile, pulita, preclara>e bella, ò fe^neftra, doue 
apparifce il fpccchio del regno d’ambrc>o 
ri, che cingete intorno , e rnì celate la faccia 
della mia ferena, chiudete la rofa del nuo 
giardinoicoprite la mia ftella diana. ^ 
Ftab.V ian padrone, farà ben che,noi facciameli co 
to, & fe m’hauetc a dar cos.’alcuna > che me la 
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diate perch* io non vo dar piu con voi, c!ie 
per dir’ il vero mai (ì conuengonadoi ghiof 
ti ad vn tagliere ; appunto farebbe quedo 
il fatto mio, ch’io cercadc pigliar per voi 
quell’ vcello , al quale ho Cefi tanti archetti 
. per me , queda è la cafa della mia Nini ; co« 

V nofceua ben io, che non m'era gittato nel fan 
go , Se voi ancora conofceui , che cofa e ha- 
uer* a far con qùellc tettine , che paiono lat- 
te giuncato. 

C/e . T aci fciocco , credi tu eh Vn mio pari fi de« 
gnade con vna feruatDio me ne guardi? Cel 
fina fua padrona è la mia (ignora & la mia 
fpetanza. 

f Perdonatemi ch*amore caua i fiuij di cenici- 

lo la collera mi faccua parlare, ch’a dir il ve- 
* ro mi parea ch’altri di man mi togliede il pa- 
ne, ben ch'alia fine per voi non ccrcaui di 
^ priuarraene, ma nella furia non mi podb te- 
; nere di non m’alterare , ben vi dico, chefe 
voi volete , farete felice , perche la Nina po- 
' tete pen fare, che poda parlare a Tuo agio con 

la CeUina, Se io fon certo ch’ella dirà pgni co 
fa per amor mio. 

CU • Beato, c felice te il mio Fabbrino;fe quedo è 
vero, che tu di non fon mai per mancarti , Se 
per arra del mio amore piglia qucQi fette 
J quattrini, C/giuoca, fc tu fai giocare, è queda 
mattina ti vo dare quei feodoni rofsi , ch’io 
^ fca Taltro anno quali fono Vnpoco rotti » c 

fpclatii 
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fpclati ; ma non importa « 
fàb, Gran mercé a uoi> Tempre vi ho conofeiuto li 
bcralc , liete largo come vna fcppia# 
eie. Non ragioniam'più di quefto entriamo ne v 
fatti, e lafcia poi far* a mcjdimhiiJchc via po- 
tiam’noi tenere»che la tua Nina parli con co 
ilei, e che*gli TcuopraTamore la paTsione, e la 
pena con la febre ch'io Tento per amòr Tuo » 
che Ton certo , che s'ella Taprà quanto amor 
gli porto, & quel chehireipcrlei>chcnon (i 
potrà tenere di non amarmi , ben ch'adeifo 
ancora non mi par d’eflcrle in diTgratia , che 
le mie virtù, la mia prcTenza , <Sc il mio caTa- 
IO mi par che meritino quello c altro, & non 
Tono ancor tanto vecchio che* paia male che 
mi bada Tanimo di Taltarc, correre , c cantare 
a i biTogni,comc farebbe vn giouanc di quia 
dici anni . 

fab . T urto c vero la Nina farà reffetto,ma auerti- 
te che le donne fon tutte auareperò biTogna 
donarle qualche coTa che come fapete , om* 
nia per pecunia falTaTunt. ^ 

eie . Come auarc ì Io ho Tempre inteTo dire che 
in Padoua ci Tono mo!tc donne, che pagano 
gli loro amanti, egli vedono, Se calzano. 
fab. Padrone non credete così ogni coTa j que- 
lle Tòno ciancit ,e vanti dcgtouani j ma io 
non dico pcrciochc le donne alci^na voi- 
^ ca non donino qual che coTa ma ben fanno 
fomc gli peTcatori > che gettano il peTce 
, piccino 
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piccino, per tirarne il gro(To,e fiate certo, ch^ 

^ non donano un fazzoletto, che non le frutti 
una carni ria. 

^ C/e* Non penfo al (pendere pur che le cofe uadi« 
X no ad cffetto,quando le parlarai. 

7ab, f «‘ima chc*fia notte tre uoltcjma bifogna, fc 
uolete, ch’ella lauori , che le doniamo la pri- 
ma uolta qualche cbfa p addolcirle la bocca. 
eie. Dunque bifogna pagar prima , che fc facci 
l’opraMi quefto non mi par ben fatto,perchc 
il pagar prima fa il creditor fordo ben fai. 
Wab. Io non dico che la paghiamo prima j ma che 
le doniamo qualche cofa , come farebbe un 
bel guarnello vnpanno da capo , calzette, c 
fìmili cofarellc, che paiono affai alle dònne» 

' c fon di poca ualuta . 

de. Di poca ualuta ti par un guarnello» panno 
da capo , é calzette è ua là , mai huomo 
di cafa mia fc tanta fpefa , c poi darle , come 
^ adir per nulla hauendoàuenir poiil ferui- 

gio,efcpuruicne tornar di nuouoàpaga- 
' re » no no no, quefto farebbe il trabocco di 
' . cafa mia, & la rouina de*miei figliuoli , bi- 
fògnarebbe riftrignerc le fpefe , de uiuere 
allafpagnuola , ch’un pane baftaft'e tre di , 
non fi potrebbe promettere ogni cofa , & 
ueder douc il fatto riefea » è fi uien bene pre- 
!.. tniarla, tltrimentc fìngere non ricordarfì, ò 
t beato uiuere al tempo noftro, quando tra gio 

.. * uaiu con una cuffia di feta di dui baiocchi 
' i hàrefti 
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harcfti fatto fare mille ambafciate, 6c ancora 
• quella tale tenea con chi glicl’ciaua perpetuo 
obligo . 

Fab. Nona è più il tempo che fi vendeuano i cetre^ 
ni à uifta,i gatti hanno aperti grocchi, non c 
, piu il tempo di già> b>fogna viuerC fecondo 
rvfanza,e non accade tentare di burlarè altri 
' perche le più volte auienc,che quell’afino 
xia in paricte riceuc |Cflole burle , tornano 
fpeiToin prcgiuditio di chi le fa; io non vo 
promettere à coftei cofa alcuna fc non le s*h# 
da offeruarc, perch’io mi potrei perdetela . 
Tua gratia,& l’amicitia ; ouer mi conuèrreb- 
befodisfar del mio, Scilfalario che mi date 
nonio comporta, sc’non VI pare di poter far 
quefto, ch’io vi ho detto, noi> fe ne parli piu 

de. Di gratia non corrucciate , poiché rhuomo è 
' . in ballo conuiene ballare , che ti par k do- 
uiam’dare. 

Tah, Vn par di maniche d i fcarlatto , o vn par di 

pianelle coti le fue fcarpe? 
de* Non fi potrebbe ucdcrc à un di qnefìi He- 
brei,riuenditori fc hauclTcto un paio di ma?- 
niche uecchie ^ che forfè Thaueremmo per 
miglior mercato , & a ogni modo farebbe la 

feufa. * 1 

Fah* Voi non doucte uolcr uenire ad eiictto alcu 

.no j poiché per un feudo uolete 
tutta Padoua , c ben ucro , che la robba c fi- 
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^titiola JeirauaTÌtia ; £ che po(s*io (pefar i$ 
VOI poi che mancate a uoi (tc(To? 

fU* Faclciaiilo quei che ti par, che fia poi ? Tpcn- 
deremotrenta di per vn mefc quella robba la 
tni lafc\ò mio padre > io la fpenderò in 
cominciamo a far quede fpcfe faremo come 
l,afino c*auanzarà la prouenda c l'apecito. Sii ' 
andiamo a cafa che ti darò i denari , e fubito 
ch'haicm* mangiato va à far la fpefa fenza 
dir altro • 

|r4(. Andiamo eh* io ho il torpo Voto più che la 
borfad'vn fallito k 

rfe. Taci: andiam* per la porta di dietro eh' efee 
fuori la Sandra andiamo andiamo che mi pat 
mettere quei denari in vn banco » 

S € E T K K 2 

t 

' Sojvniìba giouane iSatiira balid^ 

ian. ^Ol<LECITATE chcnondéncfltt 
ò no per drada non Vi attillate più eh’ ad 
vna fanciulla conuiene andare fcroplice- 
mchte . 

Scf. Vero òche* fi conuiene ad vna fanciulla an- 
dar femplicemente ma non in modo che 
chi la vede laì’cputi vna mele nfa . 

BaH. Sapete quel ch’io vo dire quando io vedo le 
' , fanciulle attillate , lifciate » Óc ornate coftie 
60110 boggi di molte non mi pòrgono buon 

; .v’"' ’ odot ' 
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, j dtldiro^e particQlarmemé'df qtitllc ché 
r s'hanno da far fuore che non Hanno a piacerò 
' «id altri >& vanno che paion rpofe; eh pondi 
' " f itìadri fo ben io quel che fi dourebbcrcare t 
«bada • • - > 

LafciaySaìidrajil penfiero^ chi* tocca vedù 9 
vini tu come a te piace » e foliecitiamo ì che 
inognimbdòpocopigliodiquelche rn dici 
Jili • Hora che mi vien Tocca (ione alle mani non 
vò iafciarla fuggire^ Che vuol egli dir^^ofo- 
* , tlisba,ch'iòmiroiioauedutagfàquattrO|Orci 

giorni foho, che voi non fate mai altro > che 
liiangcte , dolerci <Sc lamcntaroh che vi mara 
' ' ca egli ? non vi contenta vofira madre di tud 

' tii ipafsi che fi poiTono honoratamcmcha* 
tiete i non vi fodisfà ella di ciò che voi gli di 
' tnandate» non v'aitia vofljo padre fopra ogni 
' altra cofa che votrefii? ho fìnto di non tue^ 
dermi per noti fami corticiare cori voftra ms 
dre I la quale fapctei come è fchùia ho afpeC 
tato che mi venga quello commodo ch*ho^ 
forfè Dio mi manda . Se donna alcuna 
chiamar fi può fèlicc Vof fiere quella : im- 
però che non vi manca robba , non vi man- 
^ Càn* parenti ficte belUificte nobilesche vi po 
' ‘ tete forfè Vergognate d'cfTcr veduta fra Tal- 
tre, nbn fitte fola con dir non ho vn riguar- ^ 
“ d9 di cafa perche mi ficr Mutio voftro fratei 
y lo quantunque non fia nato cU:l medeiimo 
^ padrci che voi fieie>nó dimeno tutti doi vfei 
■ • • - - - D tida 
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ti Jm vni irredtitia madre > c cttt$.m.pnte cli*t 
me pare eh Vgli v*ami piu che groef^t fuof» 
ne mai entra^in cafa che non vi vedendo non 
dimandi fnbito di voi.Perche piangete alza* 
te fu la teda con chi direte i voQri fegreti (V 
non gli dite meco* chi è che vi porti raag* 
gior'affettiooe di me V non v*anio io da n« 

f liuòla ^non v'ho io lattata da putta » e con* 
gliatadagrande ? che non nrponderc? Dhe 
conferite il vodro dolor meco acciò fapen** 
do la cagione di elToìfe cosi metta pofsi pian 
gere anch'io» Se compagnairui : dhe leaate 
via il timoresfe pur l’hauete di me»€h* io non 
vi ha feeretifsima»n6 mi tenete piu nella ero 
ce»ditealtiieoo vnafola parola. Vi feongiuro 
per quello vecchio petto ■ Se nelle molte cu- 
re aflacicato>dal quale tati meli nutrita folle» 
vi prego per le vcgghiaie notti per voiiper lo 
fatiche > ch’io ho patite in allcuarui , e per la 
cordiale alFetcionc % eh’ io vi porco , che non 
l^oglia te celare a me la cagione di quelle la- 
crime v'ollre» non liete voi la mia figlia , la 
mia vita % e la mia quiete ì dunque non deb- 
bo io clTcr partecipe dc’vollri dolori > Ac- 
compagnatili nel pianto» efeguitarui nella 
DI or ce? Aprite gl'occhi e vedete chi i quella» 
che vi |itrU 3 non forpiratc piu, sfogate meco 
Tanimo vollro» non fapece che il conferire 
le pafsioDt co''ruoi Tuoi elTcr alleuiamento di 
pena ì Pile cciTatc le lacrime* à»tptci i mali i 
' Cj ■ simcdio 


5 £ C O N 1> U. 2é 

tfUlcBio iuor ch’alia morte. 

Sof* Ahi mifera, e fuenturata Soronisba> altri 
ogni rimedio cerca per fuggir la morte| 5c io 
infelice quella Tempre chiamo per rimedio 
dè miei gran mali, la qual fordaà mici pne^ 
ghi da me ogn’hor piu s’allontana , c fin ch’el 
V. la moda a pietà delle mie aiTannati voci noit 

mi da aiuto , i mici piaceri,e follazzi tutti fa 
' ranno nelle lacrime, e ne’fofoiri, ncll’ango- , 
feie <Sc ne* tormenti , a qncUo tal partito 
Ila mia a anzi madre mia cara m’ha condotta 
la nemica fortuna . Hor ti badi quel|o»e coa^ 
folati dunque nc cercare di voler intendere 
/ quello che poi lapcndo ti farebbe d’infop* 

1 . portabil noi\cagÌQne, 8c me (ola lafcia nella 

roiferia mia panare, c dentare; dhc mille voi 
tc fia maladettal^orach* io nacqui,^ il gior 
no > ch’io cominciaia notrirmi del tuo latte » 
ma piu maladctta la morte , la quàl volendo 
mi potrebbe dar*aitito,mache1edagioio(a 
'del mio gran male con la mia mala fortuna 
/ . accordata defsidera védernii in bocca delle 
donne , in tradullo de gli huomini, <5c in fa • 
vola del mondo , ma io di, cip non molto la 
vedrò contenta, perciò che quello, ch’ella co 
Ine amoteuole non mi vuol dare , io deifa 4i 
medifamorcuolemeloptpcumrò. e eoli for 
fé vedrò qualche pietà di me dopò la motte \ 
di tale , che me viuèndo non conobbe . Ahi 
infelice > & infolito donojmifcrQ, fucnt;i« 

^ ' 1> a r . xaco. 
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fttò èmpio fazzoletto , e dt cfuJtle oStci/i | 
idrumento » qual fpirto mo(Tc mai qaeU'ani 
ino à farmi dono di te ?A111ior nacque rindj 
r fio di qual douca efTère il mio dato 9 tu folo 

/ V na*auan/ì per infinito guiderdone delle mie 
pene non gli doglia poiché Tei mio fa 
per quanto mi, durerà qucfhi vita (che &• | • 

ra poco) > io con le mie lacrime ti lauo • " 

'^«Dhe non piangete piu la mia cara Sofo* 
'nisba leuace le mani da grocchi riguarda- 
tèmi vna volta in vifo $ eh contentateut » 

^ / contcncateui ch'io gli veda afciucti, ohimè 

voi m'aprite il petto > mi fento venir me- 
r ào|, mi s'afciugano Icvenc^ non piu, non 
piu dite à me, che tanto u'ahia^iircgreto del 
• *’ e voftro core , volete voi confumarui, volc- 
^ te tormentar fi begli occhi , lacerar fi bel vi* 
lb,dcfifatiar fi bel corpo? volete ch'io mi ve 
dt mancar le fatiche di tati anni, 3c che indar 
_ no io habbia le mie fpcràzc podc al veto«N6 
vi lagnate più, acciò il vodro e mio core non 
' ^ didempri . O difu-emurata mciqueda farà la 
quiete della mia vecchiaia , qttédo farà il ri* 
pofodclli miei adanni. Occni miei infelici 1 
poi che fiete indurti à vedere fpcttacolo co* 

' , sì erudo. A che fofpirate voi?per che vi tribo 

late, perche nò feoprite à me il dolor vodro ì 
» ^ Se feemate io me la doglia, <Sc in voi la pafsio 

nc.Ohimc che mi parbédi coprendere eh’» 
more è cagiont de fi gtaua accidente; et con ^ 

prò. 
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{irofoDdo tormento non puot tltrf che lui o# 
cupare vn'tnimo (1 c!oloro^àn3ente»non vi 
guarihtef non vi guardate da me , ditemelo 
pure , che non è già vergogna à vna gioiu^ 
ne bcllaiegcntile# come voi liete d'amare aii 
zi fcioca vi reputarci^fc noi facefte» voi lieta 
bella^g^ottane,riccha|Oobile9di gemilc>e de-*' 
licati coftumiialleiiau co morbidezza. Se ne 
gVagii che tutte fono occafione amorofe 9 Sc 
a quella età ch'èia vollra noiili difdice 
mare • Amor fé dipinge giouane'» Se coal# 
giouani volentieri s’alberga , Se chi farebbe 
tn quella nollra Città che non fi reputalTe 
beatifsimo > potendo rimirare » Se elTere rimi 
rato amorofamente da fi begli occhi ì A che 
dunque cercate oltraggiarli, voi dace cagio-’ 
ne di pena à colui a cui donati li hauete pee ' 
ch'vn giouancjchc lia innamorato, Se che va 
ramenteami,n6 fcntc maggior doIorc,£he ve 
der penare e tormctar la donna cheamticlTcza 
do ch'il cor dcll^ vno fi colloca nell’ altro , nè 
può Tuno patire ch'a l'altro d'infinita pafsio- 
ze no lia cagione, feoprite dunque à me il do 
liderio vedrò , à me lafciate la cura del coten 
tanti jio DO pofio dar rimedio alla piaga fé no 
mi moftratc il luogoj fcopritcaii la ferita , fc 
mai tepo fù da medicarla, bora c appuro voi 
non fi^c già la prima, n è rultima che cadi i^ 
quedo errare, fc però ccror chiamar fi può , 
ch'amata perfona, dcbba chi Tatiia, amare, 
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(ìero sfccnato cagione eterna della mia inor* 
tc^ ò Mutiononi’haucfs’io veduto già mai» 
&fe pur vedendoti mi haueuià piacete» ti 
fofsi io almeno fì lontana di fanguc » che leg« 
ge alcuna nons'opponeneà fi caldo defirc. 
Amor» tUtche goucrni i cori «ofiri accecaci » , 
gl*occhi deU’ intelletto fi che non s'habbi ha- 
tier tanto riguardo nè à legge, nc à coftumi » 
mi ti fon confecrata fignore ^ ti ho fatto mio 
Idolo, confenti, ch’io ficuramentepofia frui 
tc il ben mio, proucdi.chepìu non polfahu 
mana legge» ch'il volerlo concedimi Mu* 
rio mio • ' ' 

Dunque milTer Mutio è cagione di tante It 
crime? l’amor di mificr Mutio vi confuma 9 
pcrmificr Mutio ardete il core ; ò cafo cru- 
dele ; ò appetito ferrigno; ò monfiruofo peti 
fiero . Dunque colui che vfei» del mcdefmcj 
ventre, che partorì voi vi hà ofFufeati groc* 
chi;Oh Amore quanto è vero che à neiTuno 
perdoni ; Ah mifera Sófonisba fietcui voi 
feo^fdata di voi fie(ra?ronuifi accecati talmeii 
tc gli occhi della mente »,chc non conofeiate 
rhqnor voftro ? bauete voi cofi affatto per- 
dutala ragione ? miflTer Mutio c voftro fra- 
tcìlo, c per certo lo doucte amare , ma fempit 
cernente» c con purità ; come può mai eiferfi 
generato nel cuor voflro vn penfier cos) 
rutto ? de vn voler fi abomintuole ? Conp^ 


icciC 


4 


^ SECONDO ìS 

voi mifTtr Mtttio diii poco gìiìditiof 
prillo d'ogntintcllcttos'fnduceflcitiai i 
^ 'confentire à u brufti pcnfieri & dishonéfU 
^ rfèfiri ? out battete il pcmliero ì coFc irapofsi 

- bile;aprite> aprite la via alla ragione, c confi^ 

- ’ deriicc la follia volerà > bete voi diuenuca mil* 

taf pcrchcnon parlate> 

-$(fm Peraicmi mancala voccntfalà (hadaall'a^ 
nirila > che vuol vfeit fuori • ^ 

^ Jan ^ Goti Vi martcaCTe la Vofhra pazisia> Se iottoH 
*• battersi occhi per vederui piangtierc , no 
' V • horechic per non femirc vn cafo cofi orrcn^ * 
• ^ . do <& fccllctato : rinolgete > ri uolgcte il vo^ ; 
niv ^ dio animo à voi (lefla , 6c con fiderà te bene 
queIlo> chc voÌ cercate ^ portate quel? amo 
i.c : te ^ mi flct Mutio , che gli doucte come ì ca- 

<' lò-fratellocbecgli vrè > 8c amate Phone(14 
2 - vò(Jra fonimo , e fpccialifriino teforo delle 

donne; fpignetc mcfchinaifpignctcil fuoco 
mentre è fui prindpio dcll*abraciaTe,percbè 
dòttcìioi^o^ni poca acqua è baftcttolc, se 
egli s’allarga punto non faranno affai tutte 
^ Tonde del mare : pcnfate,ehelà piu vere 

medicina , è più gioucuolc alTinfimiità è 
"vn diiporfì di volerfi fanare . Ahi, “cieca Sofo ^ 
llisbà^botnon tonfideratevoiTinfàmia,cbe 
•5 / c atcqiiiffircfti , femai fi fapeffe , che hauefte 
^purpenfato di dar’ Thonorvoffro al proprio ' 
fratello; do^^^ ^ 

' 7af de hòn &tc fi poco conto dcirhoncftà ve 
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ftniiclie rogliste fieram^efn^eohi'iirrJl^e {)ie^ 
/dercin Vn puuto quel>chc poi volcdojQ noli 
Mtreflì mai piti racc)uÌ(iarC', Jo vi ho^ cono* 
ficiauscpre fauia ncirauioni &oprc;Vofbf^ 
Toltte voi inipazzirui in qucfta ? 4fcùigat<r- 
mi gl*ocd)i 5 c andianceneid monaftcco > che 
Dio n'aiuterà, (late in voiiC fàppiate,che allu 
eioftiGi fid«non fi vede altro , che la.buo.na^0 
cittida faina che lafciamo deli*horior nodro. 
Fa almeno>ppì che mi fon confidata tcco«cl|C 
tenghi il tutto fccreto come debbono tener* 
fi le eofe importanti delle figlinole ; perche 
fpero contempo emendanti » & che^fi come 
. fon'hora.giouanefcioccha,' fpeico burnir an 
corafaùiatiallauccchiaiat , 

• Andiamo et pefate d'emendarui ^a proloii 
«rio alla vecchiezza» chele cofe che fiinnd 
rhabito diuengano naturali ^ifnpp^ibiUi 

4ifuiatlc, j, 
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t fi CépUan f^lJamntet stima Cortigi0n4i$ 

'ii- XinacdQ Tarafita 9 + ^ 

€ 0 p . ITiauete ìntefo Siluia? fe vo( vofeee 
IVI ogni mefe li dieci feudi» io vp^io vc- 
(liatc,5épreà.huomo»e mi facciate copagnia. 
Sii. lo farò quanto a volpare S.Capitano»poiche 
amor ìiuol cosile non peafate,j(;hf i dKci fen 
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SECONDO. 15^ . 

^ ttoi mi 43te il mcfc mi faccino fpppql 
’ 1 4 r cjiicfta noia di portare l’hal^ ito da h|j omo^ 

che per gratia di E)*o no ci fono mancate pfQ 

I iic,cbc mi hàno ^oJum dare le cponaiadi fea 
: fii^f€ io hauciTe woUto (fare àlo^ polh mà tul 

|Q faccio perche <jue hei uoilri occhi > occhi 
sfTaftiniiOCchictti cari m’hano rubato.il coro 
g4(i, Q.hcjic (fà non dulnxate fignpra che pi faro 
Rpgtnadal mondo, portate pen quella fpt^ 
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y/ir. Capitano capii piamo di gratia che non 

.s tengo inpiedimimuoio di farpe, 

rea Chetut’affoehinonhai magpiaip dnpnoltè 
/ ^.^^^mauina^ 

. quittropjrtcièjipa io mf 

gno{>oc 9 i jc (pc(To>e ppi npn mi muòjo di fa 
d/i quella cafaj roimnpio ben di quell» 
l de) Bajfpp Tedcfco.O Dip che bpon compa- 
M , gni.chc.uini i?cncdc«i,j*ip diipaudo loro ut^ 
j . j bicchieri di uinpnjcpc danno chi nji 

J. , . fabrinjifi 

le tazze Tempre un .dirq. ^ 

. M. pgrapcolaundrto^ ' • 

rh , un di<Q,ma.per lungo, cpau ò quate iioltc mi 

fon rtopato fra IprOfà 4pnuicc 4 *pi* horctt» 
»ell.a:|auo^>cdcftand9ra^h/p trq^atq^^^ 

,1,' Tona 4i b.ichiicriicbicmj fir<f^«««uoilcapcy 
, , . :^pdiam là pretto jdigratia addiamo. , 

^i 4 p . Pianfun po 99 ,figfto;f /cotì? fapejcs. rifbbajre/ 
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SUm Aà vnd donna (ìgnor Capitano'non Àa bfné 
il rubbare» e molto meno à me; dit non foni 
nata di padre » e di madre , che m^habbino 
male allenata , fc ben mi vedete coli , c s*io 
ho fatto qualche cofetta , me l*ha fatta fare la 
• . Decefsita grande, cla'guerra, che* habbiamo 
hauta in Siena^ che s'haueflc conofeiuto H 
mici forfè Forfè» che haueredi Veduti pochi 
gentilhuomim* > cóme loro; ma là mia forte 
vuol c'ofìput'hofpcranza vn giorno ridur* 
mi a miglior vita. 


r 


fap . fate ciò che vi piaec.4ior=pcrchc le genti noli 
^ piglino fofpettb di voi, che non fiàiebiioiho’ 
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perciò dite che fete mio alleno , e pctchc pa- 
ia ch'io faccia ci Brauo vi comìiéOé^rti^ionàii 
dofeguir la mia firada cóm è' fanno I buon 
foldàti, bjfogna,éli’impariatCia iiai^rui fa- 


re i\ tagliacantoni » dir delle bugie vrubbare 
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quando vicn fatto, vantarli, tener ogtì'vn per 
Vn conigliòvt'-cértcaltrepàrn^h* allà^giorna 
ta conofeerete in triemiracolòfe . Voglio fat- 
ui vna BcUonaì vna Pantafiléa, dt'vnanuo- 
. ua Camilla: io v'olii regnarò^gideàre di fdri- 
ma , <5c in pkta'rcte fi fatti colpi » che - Maìltc 
rharebbe a tato «òri certi pappàfichìi, fopra* 
" fDarri, ronetfì't Seccate > imbróccattf lafTato 

àme s sàbene il mondò cpmdio am* 
maeftrai rfmperator Carlo quando ìnandò 
la diffida ^ Rè di Fràncià che fi^'Voleua coti» 
durre fece à coipO^brpo^he&i 

^ " hoggi 
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SECONDO. 30 > 

hoggì f< nc ragiona • 

Tin . Signor Capitano datemi vn giulio digratfa^J 
•C4p. che ne vuoi fare ? 

7 * 1 ». Vedo là in qnclla Ihada che vn Hofteharoef 
fo fuori vn fpedone con vna Colomba ch<^ 
fìa con vn collo torto e goeda il graffo , che 
parche (iano lacrimetc il lamenta cheli ia| 
iàfcisfsftcddarc 6c«on la vado àmangnare«^ 
€ap . Non mancheranno à cafa il baroncr e de i co 
lombi <Sc d’alcro.Signòra caminare ; così paf^ 
. feggiate largo, fputatcqnalche volta tondo 
tondo, gonftatf Icgotc , 6c s* alcuno ve mira 
; fate la cera coli da terribile caminatc vn pò là 
Sii, Come, così? 

. Così à punto; ma andate piu grauenel canii« 
Ilare , che quelloandare in poma di piedi ò 
da innamorato & non da brauo. V 
Sii . Che volete ch’io faccia la morcfcha? ^ 
fap . Nò ; ma così con quella punta di fpada vrj* 

, ta in su alla Cp^nuola : quella medaglia voip 

rei che fi vcdcfiC più che non fà , perche vi 
€ vn* imprefa , che per me fece il fignor Qi< 
Tolamo Rufcclli quel gran litterato . 

5i7 .£ che imprefa e quefia ? 

Cap, y n fulgore con le parole, Cacmim tantuiii^ 
Sii* Echefignifìca? 

• fapi Significa il valor mio , la guerra ch’io ho fati 
ta , e le vittorie, ch’io ho accquifiate , e fi co<« 
me al fulgore cede ogni cofa> e da ogni eie* 

' glcpto viene a lui fatto luogo; cofidi me ci 
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• gni pcrfona cagliai,c corae è proprio del fui* 
i percuotere <Sc fendere le cime delle tot* 

rj>e di più alii cdificij » cosi e in me un ordì* 
ntrio coflume di nincere> & abbattere i pia 
pellegrini , e uatoroli Cavalieri, (he &no al 
mondo , che ui pare» cella bellal 
Sii. Bella da dotterò. 

. Stupire(le»s*io ui mòRrafle certi belli difeoe 
li che ni fa fopra k quella imprefa il (ignor 
^ Rufcelli in quel fuo libro, ch’à mlidato fuori 


eieirimprefe de gli Huomini lllufiri con uer 
fi belliGimi»che fin'adelFo li cantano un mon 
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do di done cioè la Signora Caterina da L04 
di nella uioIa,la Signora Veronica Fraca neU 
TArpicordo > la Signora Chiarctta Padoaa* 
ca nel leuro,& la Signora V incenza Armaa 
na in Muficc. i 

'Sii , Conofeete noi fotte quelle eentili fignore f 
€sp . Come s'io le conofeo ì nonno io lafciato or* 
dine(tanto è la dime(tichezza»che io hò con 
loro,e l'amor che io le portò)al T itiano » che 
facci una fabrica in mezzo alla Hueda di pa 
liGimo alabaflro et di Ru(lico»Ionico,Denco 
Corinto> 5 c copofio con un tribunal de ano- 
rio Intarfiato di coralli di Serpèttni,e di por 
fidi c 6 la niia figura fedète in mezzo di loro 
coibfinttifsiinealtre fignore,cheho cono-, 
Icittte in diaerd luoghi per memoria della 
cordialeaiFettione» cnehòfmpre portato à 


S 
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Di gritia nominatemene qual ch’uufichc hatt 
bitte conofeiuca» & s*babbi a ttouarc m jqiii 
flanoilrafabrica? / 

.Vene dirò a(Tai ma non tutte i * ^ 

Sil> Dite di gratia? / 

€dp. Dirò confufamente fenza fcruarc ta!Ìt*ordine 
SU . fi bene perche ad ogn'una può rcftarc il lìw>* 
go che le fi deue, 

€ap, Wc anco dirò di molte» chchoggi so marita^ 
tc perche nella fabrica mia non ui uò altro 
huomo di me»c le maritate non è bene Tcoin 
pagnarledai lormaritù 
Bene ma che fapete uoi che molte non fianS 
maritatCìdopò che partifie da loro ì 
Siano>ò nó uano»quc(lo non importa, 

Jii. Hor dite uia di grana» 

Op. Io ho conofciutaje fari nella mia fabrica la Sì 
ifabclla di Luna» la s. ifabclla pidouana, la s. 


pantana s. Margherita Romana» la s. corne- 
' . ^ li> papa, la s« Rofetta nagofea, la s. Mcdc^la 
pafquada camilla scnefe» la magra» la grafia > 

raura Bolognefe»Mortctia Bttfciardina Giulia 

da Gallcfi, Diana d'oruicco»le tre fotcllc senefì 
» ^ prudentia fcoparola Giulia opcrtina» la xan- 

eia, Caterina da Fano» Bellina ferrarefe, Toca, 
4v • la Trombocina, Marictta, Morofina, & fon tan 
tcraltrc,chcs*ionolcffc dirle nófinirei mai. 
Ti». Signor Capitano à riucdcrci , nonppfTo pia 
afpcttar uenite uoi à bell'agio. 

^ Cup. Noi ucniamo ò 14 doue. vai j ^ 
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' ^(/Jer Mario tnaflro di Cafa^ V * 

Muta B^ffianit. 

èdarl rj ORA conofcoccrtilsimo » clic la foi^* 

' H tunas’intromcttc in tutrclc noftrc ai-* 
tieni , & che non fi trona mai fatia di girarci 
‘ mentre che fiamo in qucfto dubbiofo calle ' 
della vita : Piaecquemi per molte cagioni la 
' mia partenza di Roma prima {Ver compiace* 
^ te al Cardinale mio> e poi per fuggire la peri 
colofa vita delle Cotti » madre de In uidia > e 
ricoucro di tutti i vitiji con ciò fia che, chi vi 
«e in Corte douc fono huomini di diuerfe 
jiationi, edi varii appetiti e neceflario che la 
• maggior parte del tcpoftia inquieto maio mi 
veggio caduto (come fi dice) di Scilla in Ca 
' ridducficndomi necclTario di fodisfarc allV 
moroiè voglie del fignor Atminio, percio- 
che s'ioàlui fodi^fò, mi pongo in difoatia 
dii Cardinale , fendo che egli non habbia, 
altro bene ài mondo , che coftui , & vn fuo 
fratello minore, e daU'atra parte s^o non l*aiu 
togli diuéntcro capitai nimico, 6c con una 
fola parola mi porrebbe in difdetia col Cat- 
dihalc 9 fi che qui bilogna rifolucrfi e di due 
mali eleggere il mcn pcricolofo fia meglio à 

fecondarlo > dVJC a’io i'amto gli fo vn nòdo al 

' * ‘ core 
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€òrcà9 non fciorfi per qualche éh Co ben' io : 
come cfatcoi Dongli poiToAfarfauoreidicht 
piu cordial memoria nc tenghi^che nelle co- 
le d*amore,ct c proprio di tutti i fignorigio- 
naniacomelui di tutti gl’alcri piacer? <;oltcm 
po il fcordano )fuor che di quefb i Onde il 
.meglio , che io pofTa fare è , che me ne vadi 
a trouarc mona Betta Kuffìaua^^ chela pon 
ga in opera Sa faro ad vfo di foreftiero prò- • 
metterò afTai> de ottcràpoco>ma eccola à fèU 
forte mi vuol* aitare (Termi fauoreuole» 

, me le vo fare incontro con quattro carezze. 
Ben trouata mana Betta doae andate voi co 
si fopra penderò ccci niente di nuouo?che 
vuol dire che voi non vi lafciatepia vedere. 
OVndauo à fare certe mie faccende » Sa di nuo 
uo non ci c altro fé non che fon (lata male 
piu de vn mefe > de pero non mr fon lafciata 
mai vedere lo doucte cognofeere ben nel 
uifoiì i cheui prometto che io non penfai 
mai di redare uiua dno à qued* hcra pure 
Iddio da laudato mi Tento a(Fai meglio del- 
la perfonache della borfaila pouertà ilii da 
un gran trauaglio , che in queda mia mala* 
ria mi ho impegnato (Se uendtuo ogni cofa, 
^ penface Te io fon'al uerde » che ho data.uia 
quella camorra tane» chc^io haueua per uiue 
rci pur patientia uiucremo dno alia morte 
chi ce ha fattoci gouernarà pur che uoi ci 
ifortiamo dal camp nqJPJro . ^ 

HinCeito 
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clic del mal ùolìro mt dtiòl Mi ifóii fi 
può (cmprc (Ut behe kaocte beri fflttd, malé> . 
di non baderai fatto intendere qtialchc cofa 
ch*tó tioh Olirei mancato del debito mio né 
tilt Kiuete da cotiofetre adeffò de tidn Od 

E brcbe «e Thabbiatc fatto . 

e <ofc uoftrc Thè ih capitale & fe mi foffé ' 
ilato neccCrario di gtauarai non Ui bauerei 
fparambiatò rie hauco rifpettòichc certo, io ni 
tcrigho còthe Ogliuoìo > ma ni/ferbo per gli 
bifògni» dé piuirriportania. 
filar. Vi rii) sràtio «Se fon cerco che mi rioÌeté|t>ene 
' thè l'ho tbriofeiutO piu tiolte, tnà ui pbteui 
preualer di toc in quefte & ridi* altre uoftrc 
occorrenze àncora^ che chi fa piacere alle 
^ perforie àihòrcuoli » cóme Uoincte , non fi 
fianca già mai aUticftite di non mi far'piu co 
fi che mi cotruccicrò c6 tioi & hauteò ragid 
ne perche tnofiratc di hon haucr fede in roé 
net S'ionbnhauerrèfedeinùoi hon ui hauerei 
, granato dciraltrc uolte cotri e ho fittò>ma di< 
te de tiòi doue andate coi! folo > 

HtfK Per diirui il ticro urnìuò à cafa ocRràper ui 
fitatUi perche io ui haucua à parlare ' di im 
^ portanza* 

fili , V oi ficte troppo corteiTe cte bsìlaiia eh* uof 
ci mandafle il uoRro feruitorc che fubito fa* 
rei Uenuta in cafa che fapetc behe che non 
bò al mondo il maggior defidetio che fat 
•iferuigio* 

•" . Hat.L*z . 
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Umt, Lafcìamo fare le cirimonie à coloro»che nó (i 
' ' conofcono» fia noi voglio che ccn*an diamo 
alla liberili)! fogna che voi mi facciate vn grà 
' piaccrcper il mio S . Arminio & poi met- 
tetemi la fune alla gola & penfate chenon 
fon mai per mancarui ioj fcnza che vi è obli 
fiato vntarfignorc. 

Mit • Marioi fapete che nelle Cofc giude <Sc ho 
ficde non vi pofTo mancarci maauuer,cite, 
non penfate gravarmi di qualche rufiìaneria 
Te lo dico à lettere di fcatolcison vna donna. 
; fuor fuorii ^ fe mi volete parlare di qucHo» 
meglio’é tacere > pche gittate le faue nel rau 
rO| IO non fondi quelle $ nè di cafa mia vfei 
mai vna che non fu (Te di pefo» & non voglio 
' cflTcr’la prima io. ' 

E vero che non ho a conofcerc hoggi la vò- 
lira fauiezza & honedà> ma haucte ben po- 
ca fede in me penfando che io habbia animo 
di gravarvi di fimilcofc, chea dituiil vero 
a'iomivolenefcruirc di vnadonnain (ìmil 
fcruigio mi baderebbe l'animo per vna tro* 

^ uarne vn migliaio in queda Città . 

Ut .V oi dite appunto il vero Itbc non vi c la niag* 
/ gtor douuia> che di quede nbaldci^ iimoa 

doc incattiuito di tal forte» che delie hào 
^ nefonoerpodcàfardn'àlle imbafciate,cheil 

^ Diavolo fc le porti viuc vive nell'inferno in 
quel fuoco penacèipiùj che vergogna fonoi 
pm le Unauilcj (he fi cofìdu cano a male per . 

E qUeda 


qncfta via » che non fono tutte Taltre » che ft 
tnàritano ohimè quante ne vanno a manto 
per vergini, che hanno fatto fìgliuoii in cafa 
dcjpadri & ti giuro in eonfcicntia mia > che 
rare portano la verginità à cafa de i lor mari- 
ti, de IO lo SQ e bada, e quedo'^juteruiene per* 
che le madri vi hanno poca cura ò vero 
V, n'hanno troppa > onde per il lungo digiuno 
c gran priuatione ne vicn loro appetito Se 
fi auurene che in qualche modo ci h condu* 
cano Se non fan poi feelta dalla rofa dome 
dica alla faluatica » 

Mar, {.afeiamo andare quedo ragionamento , Se 
habbid tacura colui à chi tocca, torniamo à 
fatti nodri bifogna ihc voi pendatela prima 
. cofa di tenermi fegrcto tutto quello ch*io ui 
^ dirò perche cieche conferifco con voi non 
uorrei mai che Io fa'peffe altri, 

Betp Pitc pure; à me fono (lati detti fecrcti di tan 
ta importàzà che fe voi gli fapcdi ve ne me- 
ri uigliatcfli, SeXon d puotc mai vantar al- 
cuno , che per bocca mia fc ne fapeffe mai 
* rutila i'io il dice fsi crederei gire ip prccipitio 
Dio ne fcampi i cani , 

Mtf/, lo fon certo che voi dete fauia Se che à dirlo 
^ à voi farà quanto s'io non hauclTe mai parla 
. co;rnà ve rhò io accennato per fegreto acciò 
voi (àpede che era tale . Et per non fpcndere 
/ pm in damo il tenfpo Se le parole , acciò voi 
fappigtc fare l'ufficio comodamete Se con de 

firczza 
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firezza io vi conterò il fattoi fappiamo com<s 
ftà jicrchc male agcuolmcn^c fi può difcior-^ 
te il nodo fe prima non (iiroua il capo : Do- , 
liete adunque fapcrc che il S. Armmio mio 
padrone e innamorato morto della ^gliuola 
' de M. Clcarco T nncucci che habita vicinoi 

à piazza del bouc. 

lovihointcfo 5cloconofc6 & mi e padro 
ncji6c fon di cafa come» la feopa ma voi fapc- 
le quel che io vi ho detto che non vo fare 
rumanerie però tenete pur il vero fc'grcto 5c 
Teliate in pace . 

Afpcttaic, voi non haucte ancora intefo. nul 
la lalTareui parlare non va che hicciarc que- 
fto ma tornando àpropofito. dico che colici 
’ modra di ardere per Wmor Tuo per il che il 
- i ■ Signor dcfidcrercbbc di fapcr l*animofuo 6c 
acccrtarfene bene perche iidirc il vero gli in- 
f namorati il piu del tempo danno dubbicxfi 
. ^dell'animo delle lor donne perche bora fi mo 

Arano pictofe > bora crudeli > hor modrano 
• " di haucrglicari & bora di amargli Se quan- 
do li cacciano Si, quando li chiamano Se pe- 
tò.il Signore vorrebbe chiarirli à quanti pie 
di d’acqua fi troua Mana Betta fe voi fapttc 
Aire liete per diuentar doro de non vò, che 
le parliate come che appoda per quedo mà 
che intriatcvna volta quando vi vicn bene 
sn ragionamento di ciò con lei , de conoice 
cete ben voi ne i cedi Tanimo foo . 

•a ■ " £ a «fl.Quc-'. 


ATTO 

ftU. QQefta duquc nò par ruffiancxia ì roi Ì?Dio 
me ne fcanipii che io entri mai in quella ca« 
^ - fa per quello et di piu vi dico s che egli per* 

V aie il tepoj (ìjpcrche la giouane c buona e da* 
4 bene, li anchora, perche gli fcolari nonfoa 
molto amati dalle nollre donne>chc quarttan 
^ 4}ueà multi faccino certi fauori moftrando 
il'aniarli fi fan beffe di loro Se così li poue* 
ri fcolari fi perdono in quelle pazzie il tepo 
/ Se il ceruello: Nella r.oflra Città ci fono deU 
! le galline Se de'pollaflri pur affai ne per ha* 

* aerne > fa bifogno mandar per i galli; fuor di 
? terra le noflrc donne conofeono 5c veggono 

anchor loro &non hanno (marritola luce 
degl* occhi come quelli fcolari quella della 
mente , Se non v’immaginate chc'per vedere 
qnefli gtouani guarniti di drappi > ^breut 
noi c* innamoriamo de’fatti loro^pche ci (ìa* 
: ' mo auezze à vcder'qui tal portar più adofTo* 
che non vale il redo che hanno lalctato à cafa 
& fi sà» chef padri ditairtutto il di zap*« 
pano permantenerequì gli figliuoli in fltt* 
^ dio;mà quellolo fapctevoi meglio di me« 
Che alcune delle donne non carchtno in fal- 
. lo con loro de particolarmente certe feioc* 
che, le quali non fanno fe effe fon viue fa 
' > non perche ifptrano» io non lo dico , per* 
che direi lu bugia ; ma tuuò auuicnc per* 
che noi altre donne l:zmo molto indina* 
* t« alle preghiere onde se accade quaUbe 
‘ - coRàinò. 


SECONDO. 3? 

. , cómmodità fnctcde il f»tw;rna qaewo e pi« 

dirado, che la ncBcd’Apnl** i 

Man Douete fapere , che i diti delle mani noti 
fono tutti eguali , così tutti gli httomiaa 
non fono tutti ad vn modo; vero e, che- 
fra fcolari ci fonò di coti fatte perfone» 
come voi dite; ma la macchia de trilli no® 
fccma , nè toglie l’hohot de’buoni . Il Si; 
gnor Arminio mio padrone, del quale noi 
ragioniamo, chi egli (ìa, voi il fapéte 9t tue* 
u quella Cittì, e la uita , eh’ e’fà Se le coite- 
'fie , gli gefti fuoi , Se l’afpeito fuo ne dan 
fegno , come quelli , che fpclTo fa «onofeere 
ibuoni da i rei . Difpbneteui dunque a far- 
gli quello piacere» che beata voi e, piglia* 

tc ottetto tcuào per tmor iniOixCompwcctti 
cicche vi bifognt iScfc vi maochcrà altro, 
aimandtte. qucftoch’ vi dò noti ve lo 
dò che fia in luogo di pagamento ma in- 
fegno d*araoreuole 22 a . ' / ^ 

3ellLa poucrtà , Se riimor che io vi porto «i 
sforzano à far* queftoj à pigliar (iciittà del 
V le cofe voftrc, Se vi giuro per la Croce di 
Malta, che fe Tlmperatore mi gravattc di ^ì- 
e a mil cofa,non lo faria; ma l*affezione che io 
ri porto è troppo grande Dioio fià lui come 
/ mi ci conduca mai à faccende che mi 
pare d'ao^arc alle forche, veramente vi prò 
metto che àpenfar'ii mi pare » che U terra . 


^ f atto: 

^ - mi tremi (otto i piedi pur per fernire fi fcruej 

A ndate via allegramente voi conofcctcà chi 
fate piacere fc fofic per qualche plebeo io di— 
* i rei che voi hauclle ragione^ma per yn Signo 

re nobil ’e gentile 5c di tanta iinporcan2a co« 
me è quello ve lo do ucrellc arrecare à rt« 
putatione . 

Bet, Come colui che fi vantauà diefier rn gran 
Bou e volete dir voi» di coli fatte ambafeiate è 
vergogna farne per ognuno pur io gli ho 
comparsione che so (lata gioùane anche 
^ de Tià fon (lata bruttai Se n^hebbipiudi vn 
parocheniihaurebbono coperta d'oro s'io 
• naucfsi voluta c(Ter irida. il ragionar piu qui 
i» con voi mi par che piu todo (ìa vergogna 
ch'altro che s'à cafo qualche httomo ci vedef* 
feniirarcdcaccquiftar qualche mal nome $ 
Se hoggi c vn certo viuerc che piu predo (i 
penfa al male che al bene io me n* anderò i 
' cafa fua adeflb Se vedrò di ÙLt (‘effetto lafTa 
far’à me fo ben’ quand* io voglio % ricordate- 
ui che fon ppuera Se viuo miferamente Se 
, vna mano 4ua l'altra &amendunélauanoiÌv 
viTo . 

Idtar* Andate che in carod'inaworatoiio fu tDii 
'' fcruitù lenza premia. 
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SECONDO. Jtf : 

'* S C E S E S T^: -}'•■ 

, M. Mario e Rillo ragazzo. / 

C O M E ha faputobE fingere madott 
vJ na Honefta » che facci 4’vn Ccrìefci 
; dua boccorti par proprio vna fanti M. infil- 

- zata. Và toccale il nafo và,fo che fi è voluta 
far pregare et il meglio c che ha Voluto di- 

: re bc bene male/dclraltrcparendoìe;con ciò 

- \ coprire laÌTùa infamiajquctto c proprio corta 

ine delle femmine manigoldc,thriuttc Tal- 
tre biafmano parendoli quertoy effer* faldo 
feudo Cóntro la lor cattiua vita V à poi & U- 
fciatiptaticarc fimil genti in cafa, tisò dire# 

' . che ella debbehauerne fatte quelle quattro 
fia come vuole pur, che à me iion manchi* 

• fara bene th‘io veda di far condurre iucaCi 

’ ' ilvinoiche habbiamo comprato. Ecco qui 

^ quel fciocco di Riilo vò nafcondctini e ve- 
nder quel che egli faccia. , . , 

Jtf/. ÌS’io non ci ho fatto à mio modo'tttto danno 
ina mi crcpo bene haucrc una ferita Cotto il 
"^' ginocchio ciùo Ucdcrcc poco male rariic- 
ciodl guarirà,^ la raiiorana maflicata con la ' 
. mollica del pane. ^ ^ 
"lf4rDondcriuicncM!Uo darlubito, che fiamò 
in cafa cinquanta bartonacc, e ti uò infegna- ' 

re > che quando altri ti manda ptr fcruigi 

. ^ n .4 VniiVAf 
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tornar pretto . 

. Perdonatemi > che non ho mal dcflanoi foli 
caduto. 

A#4f. Tu zoppi ? . ? 

. Mi duole vn dito. 

Af<zr. Done Tei ttato? 

H//. Al hbrarq vicino al palazzo del CfanTsi.' 
mofotto il fpczial della lerena alle fcuole 
per andare alla Cicogna > (Se voltare al pra* 
to della valle. 

Jtfar. Oh che infalataiè pofsibile Riilo • che ogni 
giorno t’ ingrofsi più» tu magni troppi 
roinettra. 

Signor non bcuo troppo pane^ ' 

Detti quella fcritta al librato ì 
Signor fi; ma non ci era lui. 

Alar. Dio m^aiuti » che hai tu fatta della poli* 

4 za, che ti die il Signore t 
L’ho data al librato , che ttringeaa aH’ho^ 
ra le carte con certe tauolctte sù certi li* 
bri » che volgcuano come la macina del 
mulino. 

Mar, Poco fà diceuj c^e non vi erti e doae l*bti 
trottato } 

Ri/. Non ve l*hà éctto, che io»e(To,5c il garzoae ‘ 
ttauauio di la dalia banca de » di qvi 
A/ar. Dianolo intendilo dimmi ch'hi detto per* 

che non Ci hi dato quello che ci doueua 
dare. 

^J{jL li Facchino la leiTero tutti glifc^olari lui, la 

fcritta» 
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^ fcntta» ^labancha tinti ho lafciatì foprè 
*' 4 la bot^gha^ciTo diccua mi farò dare vna gàZ 
zetra <Sc io difsi che fi . 

M4r«Granpaticnza bifogna col.fatto tttOidisù§ 
che ti hà detto } 

|(;7. Ha dcttoiche parlerà queffa fera co i libri 3c 
a vn ficchino» che voi gli volete dare per 
venire à cafa con quei ligati, che vi vnot 
pagare cflb di quello clic gli haucte da dare. 
gf4r.f;arenio(come (1 dice)dclUneccrsicà vi|tù,gia 
• petifo che verrà à trouarmi, entrami innanzi 
e torna à caia » che ti fo dire » che di fi fatti 
feudieri Vi e vna gran cardliat ma fe* for- 
fè mio affare ti trarrei ben io di teiU la pax<« 
zia coi bacione de ci romperei l'oCTa. 

1^7. Buon dì non mi correte nò . Mi volete me* 
nare al macello de mi volete magnare bclfe 
^ . viuo con la polpa de con roda, mi racco* 

mando à voi non vo tornare à cafa hò bea 
fenctto (i, non fon mica cicco come vi pare • 
iUar. Vienqua non fuggir bcflitccia non dubita- 
re non fai tù ch*io ti fo Tempre càrezze?oli 
Dio codui fe n'andarà » de non lo ritroua* 
ró hoggt che e peggio ch'vna fiera e corruc* 
cicrafii il Signore , che non par* che habb>u 
altro ^ene che lui » guarda che appetito di 
prugne faluaciche vicn quà ch'iq ci^yò dare 
vn da Tei . 

{{ii Bacterctemi poi > 

Ttf 4T« Non ti batterò nò oche vuei che io ti battìi 
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^‘3. Se me lo promettete io ci uerr^ alrriraerui 
non ci pefate che nd uo morire non i’ho prò 
nato mai piu ^ non ci vo cominciare adeiTo* 

Wàr* Piglia sù nón dubitare il' mio Rillo dabené 
camina là che ti vò date un^a^tra cofa fubitó» 

che fìamo in cafà mi pire hauer ripigliato un 

. Grifio che fe à cafo fc ne cominciaua à fuia- 
rcnonrhaueuaper qucflc horc, ctcosUii* 
«iene à chi hà da far con bedic 

S C £7i^Ì settima 

' t 

tinaccìofoh^ . 

' V V , , 

r/». rO hò pur magnato à mio modo per ufi pn 

, l co oh, che uiucr fioro è quefto todefeo, ni 
fi magna fi beue fi rcce fi orina fi dorme » de 
ni fi fa ogni cofa una uolta al corpo di ^r Pa 
nolo, che c Tanto della nofira fcuola che non 
fi tròua fiar con Todefehidc con Francefi 
non.c mal uiuerc, Spagnuoli Dio mi guardi 
non magnàn*mai altro , che pere & noci 6c 
pefee di domenica, 5t fe qualche Uolta i gua 
fia la carne te la pongano in nanzi ion certe 
fette fonili , che paian foglie di Carta , c l'Ita 

. lianoanchorluinonfputarofTad^un pollo 

tc ne fanno co*l collo» Se zampetti crede » de 
capo infalata guazzetto degli fegati de del 
redo mezzo à rodo de mezzo alledoTono 
più le fi portano à uuola de Tc 

defehi 
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defctii in una uolca che non (on quelle > chè 
fi portano in una fettimana àtauola de gl'aU 
tri ui c (iato à punto ade(To in cafa di quello 
Baron Tcdefcho>che è (lato uh doppo deli- 
nate un fracaflb di arrofto capponi freddi col 
fuo cedro quaglie cotte in butirro pottaggt 
iniilc altre uiuande tutte In un calino de 
fecgliàtuo modo mi difpiaccunacofa» che 
mclticano il graffo col magro mai fanno baa 
chettò, che con la carne non ci uoglino pe 
fee ancora» pur’ è mcn malestanti p*cfi tante 
ufanzeHor thcioghhò lafciati tutti dor-« 
mede fopra a una tauola intorno a un catino 
ii*offa> che par che guardino un fcpulcro 
di morti» & il capitano fi c pollo à giocate col 
Barone» io me ne uò andate all* hofteria del 
la Torre per fare un’altro affetto oh fi no c al 
mondo maggior eferciiio > che beuerc > ma- 
gnarc»magnarc,e beuereiquel Hollc mi uuq 
le un ben da fratello pcrcnc non paffa mai 
giorno ch’io non lo uada à uifitare con q'^*^ 
tro è lei compagni, Se beuemo un. fecchio di 
nino per fpaftb iò mi cognojco feffer* pur* uà 
nalent’huomo io non bcuo à palio meno de 
trenticinqucuoltehorsùairhoftaria che ma 
fctitounauogliadiunpczzo di fchienà de 
Vitella giocato che come io arriuo mi fiiran- 
i(^o;utti i garzoni intornol Chi dirà ben uè** 
tiuto fignor Tinaccio chi mi cauerà la berreC 
la chi porcarà da fedm & cU pomrà una €9 
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fa & chi vn'altra non fariano tante carezze 
à vn marchcfc quante ne fanno à me de han 
ragioncr prrchr gli <Ìò vn mar'di guadagno» 
VI conduco Tederchi» FranzefitPollacchi 8c 
qualche vuodeHìnofln delta Terra» che ut 
Itfciano vn mondo, meglio è»chc io vadi ai^ 

' j " l'hollarui all'hoQaria . 

’j 

S C e il ji OTTUFji 

/ ' ' 

Séfmsba CÌ 0 itanet& Simdr4 Bilia ^ 

/ ■ 

San, V rEDESTE Mai fofonisba la maggior 
V fatica » che dello (Irìgarfi da quefte fuo« 
rcisòchenon manca n^ailor» che dire fem* 
pre vogliono ■ fempre dimandano . 

Sùf, Quedo c perche altri ci viene à vifìtarle tah* 
fodirado<Sc fi manda lor Unto poco» cha 
i .non fifanano poi di ragionar con noi de di* 

mandano fempre qualche cofetta* 

San • Che vi pare egli di quei belli cfiempiife Dio 
mi guardi» io non vidi mai a'miei giorni la^ 
/ uorar meglio di coloro . 

Spf^ Per cerco » che lauorano bene de fono mof^' 
^ ; ' toainoreuoli de dabenede €redo»chefipor< 

lino chiamar felici fc vi danno volentieri; 
ma io vo pefando, che la maggior parte di cf 
fenó vorr^bbono ftare in quede allegreze. 

San , Che pcnfite • che tutte fiano cucciolc come 
VOI felle abbandonano quando ci entrano 

laaior 
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Tamor del padrctdells n^adrctcié fràtclliict di 
* tutti i Tuoi Se attedono ad vna vita tutta lode 
Itole «5c escplarc come fi cóùicne à chi ab|3an 
dona il mòdo : ohimè, io ho fentico che fànr» 
pur le grandi aftinenze, vanno fcalzc eoa 
e uci ibr zecchi, nò portano mai camicct noa 
n cauano mai quei veli di capo, fanno digtu* 
finnofi magnano mai carne, fan no difciplme 
ftanjiofcmprc ferrare, nópoflono vlcirniai 
fuori , ò beate loro e beata voi fc vi entrate • 
Sof. S’hò à effer beata io v'cctrcrò. 

San . Eh poucrina, vi potefTc pur entrar'io; quàdo 
VOI farete Aata'in quefto mondo unto tem* 
po quanto io > rrouerete , che non ci fì uro* 
uano Ci non faflidiiieutifpenc, e cormeti, & 
fanno i figliUo'i,ii dura ntica in alleuarlit 
6c poi quando fon grandi fì (Unta a farli fa«' 
f e à fuo modo Òc fc fon femine, Dio ne guar 
di i canit il pericolo eh* vi è di guardarle & U 
fatica di mantarle, che hoggt di a vna fanciul 
la fi mefìicri hauer* della roba, altrimence 
non ha can che l'annafì , ne fì fa conto più di 
nobiltà, nò di fangue, ne de uirtù delie qua* 
li tali n'he copiofa 6c purs'in oeccbia in cafa 
ò quanto ui potete chiamar (elici uoi che ha 
ucte uo(tro padre fì racuÌtofo,& fìcte, fì può 
dir, fola poiché uoftro fratello è tanto tempo 
che non fì si doue fì (la & nò penfa mai ad al 
tro che à metterai bene et inaritarui in quaU 
che fìgnotouo>rioocd&ccut noi dell'amore# 

ttolcZM 




ittoIczzt& benignità loro conììcfcra^^ C|uafl 
to torto gli fate ad inpacciarui con Aniorc / 
Auoi s'appartiene cil'er cada no fola dtl cor 
po ma dell'animo ^ non lafciard trarportarc 
dagli vani penfierictdafdntaiiednnonore* 
voli » che! beila fama c di quelle fanciulle % 
che fono innamorate ucderlc andare tutto il 
giorno l'amante intorno insù» ingiù come 
la Grue del celaro ^ come fe ne godono* co- 
me Tene tengono graffe uh che ci uénga la 
pelle Al tempo noftro ire uoltc l'anno (ole- 
vano vfeir di cifa& non più la Pafqua >il 
giorno de morti & la Natale ne ut penfate le 
donzelle fodero date tutto il giorno ne gli 
balconi folo ci era permeifoà quando face- 
uano'procefsioni ò quando il carnouale paf- 
fauan le mtfchere adeCTo ui danno tutto il 
giorno^ buona parte dcDat notte anchora 
malsimamente in queda Città Noi andaua* 
mocol uifo coperto inial modo ci, concia- 
vamo li panni » che non (ì potcua ueder c al- I 

tro che un'occhio, Adelfo le fanciulle vanno l 

fcoperte»che paiano (pofe con la teda alta 
€OTf un caminare come appunto Cauallc sfre j 
vate con un picciolo uczzo d' Ambrai ò di 
Coralli» 6c cingeuano il Collo bora lo cer 
chiauano di collanct di perle» di pendenti» de 
di canacchc come de cerchi una botte porta- 
hoggi la cada de drafdnano doue uoglio- 
vo loro innanzi «(bedano maritate penfate 


t 


SECONDO* 40 
che faranno quandQ;haran marito uogliono 
portare berrette giubbone & fino alle brju- 
, che & ce. ne fono molte in qualche luogo/ 
che portano a cintola il fuo pugnale con la 
fcarfella uh hominacci come e pofsibile, che 
fopportino,che le dóiie gli tolgono le brache 
$of* Vi pigliaccpurde gli impacci I che non vi 
toccano . , 

• Io fhp detto figliuola mia perche non \ii go- 
uerniate fecondo le cattiuc ma, che uoi fug* 

• gi^te ogni cofa , che ui pare uittuperofameu ' 
te nciraltre ditemi Ce in tendeOe ragionar di ' 
qualche yna , che amafle perfona)che non le 
fuficatripente di fanguenònla biafmarefle 
noi hor penfate , che fc direbbe di voi , che 
farc(le (ola nella vofira Città Se forfè nel 
mondo che fia innamorata del proprio fratei 
' , lo penfate , penfate à i cafi voftri > che quan- 

do farà tepo^voOro padre vi prouederà ben 
(ì vi riinediarà a tantafuria. ' 

Sof» Mi daria medicina contraria alla mia falute.' 
Sdtt, Anzi il rimedio del voflro honorcla quiete ' 
della voltra vita & il bene dell' anima voftrsi 
horsù, non più parole > che al buon intendi* 
torc poche fallano . 

Scf. Si à chi non è fordo d'intelletto. 

Sdff • Appunto credo fe uì uo dite i^uero $ che voi 
fiate priua d’ogni buon fentimento poiché 
ui ficte smarrita da uoi He (fa eccoci già vici» 
fioà cafaì fate che lafciacc fuora le fantafie» 
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icKe Ti turbano & non pcnfate più à quelle 
cofc, le quali 4 quanto menoà c(TcpcnraUe 
/ tanto piu vi march ercbbono. 

Uf. Gli miei pen(ìcrriomaigli portoitieco; ma 
(e li tiene . chi può & per honore bifogna » 
che io li urei. 

f^fi . Entrate , entrate &l Hate certa , che i penflcta 
gioucmli Tono i tormemi dcla vecchiaia. ' 
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il Slgr.cr Erminio M . M arh » 

O' Betta I{uf{iuna . ' 

Bet» ogni modo fono fciocchi 

coloro, che s* innamorano de 

I vna fanciulla perche laffando 
Ilare » che fono mcn labili, 
che foglia polla al vento fo^‘ 
lo il pcn fare de venir mai à co 
fa alcuna col fatto loro è vna morte ; perche 
prefupponcndo anchora,chc clTc amino roa 
dimeno ogni volta, che penfano d’bauerlì à' 
condurre con vnhuomo pare loro d’andare 
à morire > 5c quello non procede da altro fc 
non perche foimo auczze à magnare il pa- 
ne afciutto, che quando poi hanno affaggia» 
toil cacio la non va cesi anzi diuengano fi* 
curifsime.Ma che? le piu d i quelle giouanct 
te fi godano di vagheggiare, ^ elfer vagheg 
giaté piu che d’aUro & quando l’huomo ten- 
ia di vcriuc alfo llrcuo Ói à qualche concia- 

jf Xipne 
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Corte fi troua la cofa piu lontana che mai & 
però fi fteffe ànic io non con figliarci mai vìi 

t iouane che buttaiTe il tempo co H atto loro 
ifogna impaccia rfi con le maritate che almo 
no non fi conofee nulla ,'ncfi*rompercu<l<l» 
la & fanno che cofa e amore & lo vedono 
toccano bene bene > con tutte due le mani 
non hanno paura del lupo, & fc vn, giouanc 

fi conduce con una di quelle pari ella gh f* 

ilare da canto Sf. fare delle carezze , & lo aC- 
fieura con le piu dolce pi role del mondo j dp 
uè vna fanciulla fc quello auuicnc le pac 
femprc di llaf’ncl fuoco le par* mill anni di 
vfcirgli dcllcmani» cò quelle maritate auuie 
ne il contrario , checailficileàgrhuoiDi- 
ni vfcìr’dallclor mani perche fanno quanto 
fia difTcrcza dalpcro al melo et quàto più va ^ 
gliano vn toccar di mirro alla fuggita d* vn 
amante dui bafcii rubbati,chc quanti dol« 
CI gcfti fan fare tutti i maritijnon hanno ehi 
à lor guaVdi tanto per fertile et i*à cafo auuie 
ne qualche difgratia qualche enfiatura di 
corpo, ò hanno il rimedio fubitoò col tarj 
gopc di mancata Tappiccano al manto & no 
|lan femprc con quel tigno al cuore del mal 
del corpo fé gli huomini , fapcflcro quelchc 
fanno fuggifebbono Te fanciulle cpnic il luo 
co balta vo ire à irouarc M. Mano , che mi 
dtue afpetiarc in cafa & dirgli il fitto accio 

uuu uxi reputi u&a fmcaaorau , che ancora 

mi 
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ini potrebbe dar* qualche quatti iiìot 6c i'c mi 
dclTe vn’altro feudopotrei comprare un pò 
^ de farina» infede mia che mi pare queOo cha 
viene di qua» òcecciil fup padrone gli vò 
, arpertar qui . , 

Mat, Signor mi par'vtdere quella amica 'deue ht* 
u et' fatto rcifecco. 

»/£rm.Douec? .. 

iiiar. Acco(fianci»che uiene uerfo noi. 

Ben fìatetroùati» uT 

Vf ri». Hai buone none. 

jSer. Non molto» che chi k*impiccia col uento (i t|r« 
ua con le man piene d* aria . 
ìdar. Come và il fatto hai tu parlato ì coAei ? 

Bet, le ho parlato et fatto tutto quello che io boia 
puro ma i! pariar'di (ìmil cofa con e(Ta i co* 
^ me vn parlar* della fede à gli Hcbrei non ui^ 
' dimailapiuritrofafanciuiladiquciU. 

Che ti ha ella rifpoBo ! 

Uet. Tubilo ch'io in cominciaià in trare in (ìrtiile 
ragidnamento anchor*che io v*entrafsi alla 
lunga ella fì cambiò tutta nel vifo de (ì fè rof 
' fa come vn fcarlatto » dcle uenne una colle- 
X ra cosi grande che le ufciuano U lachrime da 
gl'occhi cosi fatte . 

Atm. Ah fofonisba crudele difpietata de difamor 
reuole : horfcguita»chc difTe ì 
9tt, Incominciò ad alzar* la uoce, è àdirmi . Brut 
ta ribalda con quefle ambafciatCvad una mia 
pari I Quffiomcruarair.or cheti potrà mai 
> f a niacre 
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niadrctipaio di qucllc io ? & mcfifrc diccua 
qucftc parole craife d*vna cancitra doutr Ka- 
ucoa pani da lauorare Vn par di foi;bicecte'tSc 
>ni volcua dar’ con effe neila gola , me 
ìe Ufciai cadere à i piedi} & me le raccoman- 
dai per ramor de l3io . ' . , ^ a 

Qjucfto è il premio di chi fidelmfentc fcruc? 
Aiar,i, come le fcarapafli dalle mani 5 che non ti 
diede ?fitggiih tu ? 

iet» Signor nò ch’io non Taggi) mi die bene non 
so quanti pugni sù le fpalle ma IO mi racco» 
inadaua rutta uìa f e piangeuoionde ella mo( 
fa à pietà de mici prieghi mi lafciò Icuar in 
piedi} & dicendomi le maggior villanie del 
^ t ' mondo mi mandò fuori di cafa, Sl io perche 
non mi parcua tempodi nfpondere parcn- 
' domi ch’ella haueffe ragione me ne torpai % 
tic mai più barò ardire di àdate dque élla (ìa. 
^ri». Che mi còrcgliareCli turche io doueffe fare ? 
^et. Si volete eh* iovvi confìggi da figliuolo &fe 
dolmen te lanate ucne le mani » 6c lafciacela 
^ ' andare che neo è al mondo peggio fhe cor« 
^ rer’dièti;o à chi fugge . 

'v^n».Qjic(lo farebbe iinpofsibilc perche c tale Ta 
Kior ch’io le porto che piu toho fenz’ anima 
- che fenza quello pcnficro potrei reftar* vino 
òc poi non poffo credere che l’atdormio che 
V - è ff grande non diilcmpri la gelata crudet;ià 
faa , ^ 

Mar. V oi volete come tentare di gire al Cielo ìb 
^ vita- ■ 
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vita non è pofsibilc. Fate à mio modo (igno. 
re peafate à quella crudehit che ella vfi vfr 
fo voi , clic damate tanto, de così r iuolgcii- 
doperranimoil difamar fuo & conofcehdo 
ilcattiuóraerto'chchauetcdel vottro 
rcforfìfheil uoQrb caldo ii conuerterù in 
giaccio» 

bfrm.GH fdegni ne gli amanti non pofTori» nafte 
re per uedere non cflcr'tra loro d*amor feam- 
bieuole, ma ben per fouerchia fngratithdinc 
" m ' forfè che la mia donna fìnge per honeftà non 
amarmi , & fé bene ella meno ama giuda co- 
fa nò è che io lei difami perche a deue amor 
• ' di donna acqui(lar*con lunga paciehza, de 
fidcl feruitù. , 

S€$» T urte pj^role da innamorati , de fpcraze, che 
tanto piu fon vane quanto maggior fede le fi 
porge . In quedo fatto, fidate ui di me, che io 
hòfperimentatola giouanc, &pcn fate che 
io n’hò prouato deli! altre, & vi giuro che 
mai ne nidi vna fimile i queda , dunque per 
ben voflro , & per Thonor* della giouanc^l 
meglio chcpofsiatc fare c non ci penfar'piu 
velo dico fuora fuora perdete il tempo, la 
giouanc c fauja, buCna,è da bene, di c guàr 
data fi che penfate cón}c nc potete trar buon 
frutto. M , Mario io ho fatto quclclic hò pa 
tuto, mi fon sforzata» (Semi rincvefccpcr 
voi per il fignorc che certo vi bauerci vo- 
luto fcruircxnaqucUo che non li p!jo cpiu 
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darò che Tna pietra i ^ 

vfrw.O Hialadcttagiornochcio la vidi, a clic mo 
ilrarfì piaccuolc» fé dovca rcufcirosi sì dura | 
N on fon ancor tornata à rafa doppò che mi 
parlaci voi , però mi vò partire ricordate^' 
ui che io fon ppuerai 5c ho la famigliola , àn 
' , che viuo giorno p giorno,come Io rparuicro. 
Jtfar. Móna Be^ta no me haucte à conofcere adeC 
foiandate a cafa Óc lafciate far’à inc»io vi rin- 
gtati OsSc fon certa che haucte (àteo il debi« 
to che s’io hauede penfato altfimcntc non ve 
rhaucria commedb. 

^rm»Vi^\mc madonna quedi* quattro feudi go« 
deteli per amor mio óc andate in buon’ bora « 
Mei, Dio venerenda merito per me > mi raccomah 
, do à voi, 5c fé vedete che io podi far* altro 
non mi rparambiate. 

MferSc fari bi fogno faremo come l’altre volte . 
Bei* Vih che-fìano benedetti qdi fcolari come fo« 

‘ no rofei gli vò baciare dicci voltCìdice behe 
. il vcroichc chi fa piacere ài galàthomini non 

jf ci perde mai nulla $ & le mie pari non fi ira- 
i , . pacciano fé noi^ con difuiati > & di qni na« 

fcicf che fempre dentiamo • 

AJar. Signor douete hormai effcrc chiaro del^tutto 
ii che potete refolnerui di lafciare qttcftc cian 
t eie» óc attendere allo dudio. 

^rm, Anzi'.qticda c per me cofa importantir$ima; 
de quanto allo Ifudio tu fai che il Cardinale 
io ugni modo non uoUiia eh* lo feguitaGù ^ 

Mar. Dice 


.1 


" ' ^ T e: R Z O 44 

A(ir«Diteil vero, ma che vogliamo faper noi del* 
]a voiumà del Cai’dinalt , perche fé all* hom 
. iì con tenta iia non credo (1 contentarsi hoggi i 
c(Tendo ch'egli babbi fatto'difcgno » che voi 
' , fiate prete . ' 

Fara Camillo , &sVgì i tanto m'ama quan* 
to mi modra fi contencarà ch'io viua in quel 
lo dato che più mi fodisfà . 

^ar» Signor io vi dirò il parer mfo;s*io mi trouaf- 
^ fi nereifer vodro non mi impicciarci mai (i 
predo in quediintrigli:; voi potete darut pia 
cere, <Sc bel tempo , voler cercar' mcglior 
^ ■ pane che di grano so che viacciechaaniore » 
&fepurdoucdc tor moglie non haucredi a 
> - penfa re di voler pigliare vna della quale voi 

Aldi innamorato. 

.*//rw.Pcrciiè ? 

Afar. Perche non potredi conofcerc in lei difetto 

• alcuno, fé à cafo vi fufie, au eriga eh’ amore 

i.: vela farebbe pare re tutta bellezza tutta vir- 

^ tù, & tutta bonr^ » Mà poi che hauercte d'ef 

fa goduto f <5c che per la troppa abbondac^za 

* ne farete dufo vi mancata afTaitp l’amore vi 
verrà in odiorperchcla copia produce fchi«^ 
no 9 <Scla priuationc appetito» &così qud 

i - bora nc farete fatio conofccrete in lciquel« 
lo , ^hc non haurede mai pen fato che ( come 
dice ilproucrbio)(hiamà,fe bene ama vnii 
ra oa gli pare amar Diana . 

«^rw.L'aoior'chc porta vn'hotnn à vna donna , f » 

/ ‘ f A, caufa 
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cmfa <lì co^ofcl^rciniciog^i'<J^2al^ttì,p^• 

’ cii€ quelclic non vede 'amante con vn’oc- ' 
chioiion Ipttcde cuna il mondo > Se qac- 
, . ' Ila fiitietài.chctii di, elle nafee in amante doa 

e m tutti coti , ma foky cadano in coloro, 
ch*4Xtj*Dole donne perla pelle come le uoN 
pi ma quel che di ucro> Se ptrfcrco amore 
' amai ama Tanirao» et il cor gcncrofo della ma 
fi donna. Si raltrc fingolari virtù , che merta ' 

} ' font» le quali con un’cótinuo rimirare ogni 
' . hpra fi conofcononeircftcriori attioni, 
r^hUt, Auuertìtc Signor che in quelli cali altri no . . 
- ^ ! deuc rifolucrfi ia vn giorno, ma «egliiarui 
* le decine delle notti & da cercarne nulle co • 

V ^ figli , pcrcioche egrè , vn Spartito douc altri 
rifolue il corfo della fùt vita penfatc bene, 
pcrcli’cgrc-f vn priuarfi della faa ‘libertà 
vf nrt ht quello so io oc Tho donatala liherià, Se, 
la vita et tutto cioch* io faccio ò penfo fare, 
prnfo per amor filo. 

/far* Sappiate che quello, ch*Ci(lato molto amato 
per bello vico poi che s*abborrfcc p’ bruttò 
4 et pm delle aoltc dona maritata per bcllez ^ 

I r za afpeita cattiua vita in vecchiezza almeno 
' iy perche quàdo roàca in lei la fercnxià de gl’oc 
chi la vagezza del vifo, «ScTalirc belle parti 
fti^genìfófefic inficine co) tepo il che in voi 
, \ fc 'quello penfiero cfequice fc ocderà,&tro 
oarefeui fi fouemete pento come fortemete 
. • vcimralkjik rimancjrdorpoghato di quello^ 

‘ " che 
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^ clic piu amartc ui trouMctc noiofoà, uoi 
UdTo, (Se iiuporruno à lei ùiceil véro nià t* 
. ‘hai da imnsaginarc , che quanciijiquc la bNrl- 
lezza dei corpo fii h principale ragione di 
farli amare iiientedinieno le virtù fon cucila 
che tirano lanimodciramante (Se fanolp piu 
deiìderofo della cofa ramata pcrciocht ridi* 
co ch’fluuciigba che la corporale 
, ' fc ne fu^a reità pereto la virtù fcaipre più 
viut, (Se più perfetta I & oltre di ciò , e an- 
chor di pcn farci ch'anchor io debbo inuec 
ciliare» <3e cb*inficrtie con gl’ anni ft nc 
r verranno i penEieri canuti » & rainordcfi-» 
gliuoli con quello gi’ardori giottenili darait 
no luogo à gli graui» de fenili appetiti la* 
feiando (tare che per la continua pratica de- 
ucranno tanto conformi A i Alpi coftunii 
con gli mici, che l’vno non potrà volete 
quello che i’sitcoabborrifee. 

Afar. Buone , de pregiate ragioni mà fappiaie» 
che quelli, ch'hanno la moglie bella s* ap- 
parecchiano à trilla yentura clTcndo , che 
non più torto forge la fama di rara bellezza» 
che da tutti e defi icrata grandcmcnccic quel 
. lo, che da moki huomihiè comrartaco al- 
cuna volta, è , vinto: \ 

tjirm. Tutto (là ne parentadi di pgarc Dio, che ne 
- fiafauoreuolc.pches’vnadónafarà ca^^tiua» 
e farà dato inforte ch’ella (la rea cblìql cofa 
, Tiiinpofsibjlcfiaichf fauioi(5cprudétchorao 

po(& 


m 
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-pofTa guardarla ; ma per cuitar la mipoj^pir 
. ^ t^dcglifcandalipcntbio cKcbenc Cadi le— 

> Ilare i*occafionc di fannalc,^1aqùalc fi xo* - 
8^’^ impacciado neimparemando con 
./ ^ vna cheCa maggior dite neper nobiltà ne 

; p^t robba, ne per fama di fua bellezza Se co 

1 V ^ SI adc volte li parétadi fuccedono fcliccmen- 

'r ^ te Se me rifoluo fc io poflfo operar’ ch'ai Car 

r dinal piaccia di mandare ad effetto quefto 

f mio difegno ^h* io veggio che Camo di gra- 

f do 5c di perfetta proportiohe CmtliGimi, 5c 
la mia qualità è conforme alla fui» fichà an« 

. . diamo à veder fc la poOa è partita che voglio 

^ « fcriuct'al Cardinale» Se inteder il Tuo aòlere 
■* , che codci mi par nata per me. 

Jliir. Andiamojio ti fo dire i he gl'innamorati (i rt 
« ^ foluono al primo DÌO Taiti che n'ha bifogno. 
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Q V E S T O Capitano da dozini come 
il S. Sfptza gl i dona qualche feudo (u 
biro correà giocaili^hori mi manda all* he* 
breo ch'io impegni quella Collana»^ io per 
fargli meglio il fcruigio la venderò » Se terrò 
sui li denari per mesmahò penfatoche fiifle 
piu à propofjco che io ne faccHc tor giù tata» 
varran ben quelle catene dieci feudi si » de il 

. . lefto 
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< . *^ tc(lo ÌQipegnarò» ii]i fcnto piu eonfumat* 
con quello boiaccio in due meli ch*io (lo fe« 
co che incutto il tempo di mia Vita; è fafti* 
diofo , importuno , difgratiato , de vantator 
r di tal forte che io mai à mici di per molti che 
, . ho praticati nehò conofciuto un fìmil a lui 
= hi »Ic pm brutte parti che fi pofsia trouare 
gli paté il fiato , ha la tigna , due rottorij , <Sc 
t v auejloche é peggio non ha mai vji .quatrino 
cheairulcimo noialcredcirartenollrapoucre r 
r difgratiatc fiamo.auuezzc à pigliar tiroppi 
- : d'ogni forceytutti fi^ gli gioca èc vincellc put 

• vna volta; rtia che ? tato egli fa del gioco qui 
to io del Volarc*hor io ho qui la chiane di cu 
fa de la collana mai piu mi verri deliro di pu 
ì ’ garmi àmio modo come borami è giuntogli 
• . . ^ irapegnarò la collana » gli faali giarò la cafa 
’ (benché egli vi habbia poca rol>b‘a) & lla^ 
romene fecretamenre per qualche giorno fio 
che la cofa fi acconci in cafa d*un fcolaro del- 
la Marcha amico mio de cosi lo riflorarò di 
quanto quell* inucrno ha patitopermc che 
.ha impegnato per follentarmi finoalli libri 
dclc camicie t e tutto il bea mio de il piu ca- 
ro amico che io habbia » voi effe Dio che gli 
{ norilTc il padre et poteffe maneggiar lui enei 

mi darebbe il cuor dì farmi ricclia in tre gior ^ 
ni pur io la Vo pafTando feco meglio che io 
pofTo della Tua prouifione di dicci feudi chu 
il padre gli manda il luefe io nc ho (empre a ^ 
- miti 
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mici fci. A qualche volta l’indico à 
che (Rocchetto, ò» ciiucza mi compra un 
buratto >vna fottana <Sc paffAlàtóc fancilc/ 
fpefe tutto l’anno <Sc come bene » pcrciochu 
fi fanno ponar da cafa loro qucftì fcolari 
Marchiani certi vini che paiano nialuagie» i 
prefciuiti vecchi rofii come vn fearìatto» 
con carte cofine di palla» che fan lu lor fuore 
che io non magnai mai meglio: ma hifogna 
a’io voglio andar à (lat'feco per qualche gior 
'>no che io lu oadi > fccretainentc acciò noi 
fappia quefto Lamacont del Capitano ben- 
ché , che farebbe per quello ? egli e il mag- 
gior poltrone che fi pofsi trottare al mondo 
óc poi harebbe à far'^con vna teda $ che ti fo 
dire che farebbe il cafo Tuo» ohimè come fon 
pur di ]mano qtielli Marchiani prima ti dan- 
no, & poi ti minacciano <5c mafsimamcnte 
qaedo mio amico , che n’ba fatto piu d* Or- 
lando lui ha tolto prigioni àbirrijferiti* Pt 
dotiani, Tcdcfchi , Brcfciani Pollaccbi , die 
. molti altri contrarii alla nationc fua, per que 
do benedetto far* de Rcttori,dt à quanii,pcr 
amor mio che non uoleya che pur mi guar- , 
dalTcro no che altro hà dato febiaffi» et bado , 
rate più d’ vna yplta? Horfonarriuata ; io 
entro. J 
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AI E pire, cKc dóppò pVafizo fit adì/ 
meglio il ripofj chcrcflcrdtio, pe- 
rò Fabritio non ti hai à feruire dime» iiì 
quedo negotio importante non mi allenti^ 
nar*(aolto da cafa» ò vero cz ne torniamo ché 
i ragionamenti F fanno migliori fedendo?. 
Ognicofa per piccioU che cllafii ali* bora 
che di e(Ta ci uienc {occaEone de fcruircene 
ce ne accomodiamo come di cofa di gcait 
momento» io M . CUarco vi hò canato fuor 
di cafa per ragionar vn poco con voi feft- 
za ch'altri ci interrompa i noftrt ragiona- 
menti «Scàquedomi fpinge il titolo dell'a* 
miciiia ch’èfra di noi percioche all* amico 
non folo fà midicri che egli fia protetto-, 
re delia vita» 8c fama dell'amico ma» chn 
i'aiti % & che lo coaligli nè gU biifogni 
anchora. 

Che coUù. amme di fapere ctoche da ami 
co ò nemico tu mi vuoi addottorare io vò 
anendere à darmi buon tempo quelli quat- 
tro giorni ch'io hò da (lare in quello moó-* 
do non hò iludtato in gionemù ne manco 
aio cominciaiui in vecchiezza non vò gire 
più in su che imparadifo i 

* : : ^ iPiii.Qjcfto . 
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, Qtscfto che ui hò detto non c (lato un animo 
d'infegnarut che io fono piu ingtinranté dt 
voi marfolo, acciò s’io ui do hoggi qualche 
rigida ammonidone non u'habbi à nncrefce 
re perche Tamor ch*io ui porco, «Sc ia fc4clcà| 
che io ui deggio lo richiede . 

€le. Mi cominciano à fudar le tempie con que^ 

^ fio tiro parlare per allegorie» che mi vuoi tu 
dite^rpedifcela lU àuedere, che hoggi diuca 
tarò inaeflro » 

fah , Q^uel ch'io ui ho da dire non è altro fc non il 
ragionamentochc io faccuo dianzi con Fa- 
brinodicheiopigliaitantofadidio che non 
pare che per l'amor uoUro io pofTa crouar 
' ^icte« » 

€li* t> io aiutami tu hoggi che hai tu ueduto?l« 
; vuoi dire ò no ? ho io rubbato gli altari » hò 
rotte le botteghe , de Mercanti ì hò afTalsi* 
nato pellegrini? 

fui . Non haucre rubbato graltari* perche non vi 
bifogna, nò rette botteghe «perche far* noi 
fap credi ; ne afrafsihati pellegrini perché 
non c offitio da pari vòdri • 

€te* che dunqjie hò fatto ? hò fatto cofa che deb 
ba cfTcr' à Roma inquifito f 
féb , Neduna di quede cofe ma peggio perdochc 
in quella età che uoi dourede fpcnderc in« 
1 confìgliare ^ corregger altri» 4 medierò » 
che fiate configliato uoi . 

tìi. Io fiupifeo (Uria poco amoucrmefe il corpo 
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con qucfte tue gicellr , 

E4fcfe nou mi lafcìatc dire non finirò maìf 
eie , ftò per cauarmi la 3c pormi à federe in 
terra pcrafcolurtipm agiatauiciuc perche 
io ti ucggio calzare una giornea . 

Faji «la giornea ui calzate uoiche lotto bianchi 
capelli t non hauete» altro che pcnficri di gio 
uanccti;benc ho intefo iO)<]uaio hauetc còi/ 

, Fabritioragionaco in camera de vofìri amo* 
ri; oh bello afpctto d’innamorato ì che gale 
daportarc calze intiere? che bu(lo che p;*.rc 
.. ' vna ferma 9 da farro uecchio? infenfato che 
. noi fletè ui pare elTcr fori! giouane ? uolcte 
Ycnire fauola del mondo uolcte c(Tct*mo- 
(Irato a dico? 

eU » Io non mi poteuo confidcrare douc tu ti vo- 
lefsinufcircjniapoi che non e maggior mal 
di quedonon è nulla che per coiiUHarlo c 
la ucricà cheto fon un poco inn,antotató ma 
lo fò per vn fcherzo pc per un traftullo > 3 c 
non per mal ucruno . 
fab . oh feufe magre, 5c da uecchi»M.CIcarco n5 
ui lafciace traboccare dalla uecchi^ta uoi fé 
^ , tc pacare di Bitniglia Se ricprdarcui che ogni 
picciolo fallo uoilro torna ii) gran fcandalo 
uodro Se uiiupcrio dt* gli attinenti, 

Hur non mi rompere p:u il capo , chefoifaÉ 
ti mici IO flcflo , non fo uecchio come 10 mo 
ileo nel uifo gli guai, m*hà no confa maro l 
lecita ^ andiamo in. piazza poi die m*hai- 
• '■ eoa-- 
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/ cod dotto fWor di csfa > che mi {duuiene fare^ 

vna faccenda d'importanza. . 
fab\ Il follccitare che douereRe fare» harebbe ad 
eiTcreJ'cinendarui »fenza fperanzt di farlo 
più. Che il viaggio che fi può far di giorno 
non iidebbeferbare alla notte . 

Clt* loconson fordonò in icfo appunto qaclchc 
tu di»tù mi tieni fcioccho de io non hò ce per 
j fauio 5 de fappi chc’sà meglio il pazzo li fat- 
ti fuoii che il fauio g[*altrui , si eoe io voglio 
pa(Tarc allegriniencc qucRo poco di rcRo 
della mia*vita: perche c meglio fare» depen 
tirfi che non fare , 6c voler haucr fatto . An 
diamo » 6c non mi compete il capo più . 

Féb . Sù andiamo che la vecchiezza va inzocholi*. 


' I 

SiluinCttrùgut’dfola. 

\ 

Sii, TT O RS V iobò mefìb ogni cofa icor* 
jTi. dine non vi hò pur lafciata la feopa; ma 
queOafenedoue il padiglione pcndeua fìa 
bene che io gliela lafsi acciò che più como- 
damente Rpofla impiccare io la voglio ap- 
punto Ufciarc qui nella poriaj ma douc tro- 
- ueiò io que facchini ì meglio è che io vada . 
I tlmrrciroà ventura j cccone dm che ven- 
^ gono da qucRa {Irida : facchini? facchini^vc 

. ^ ©ite oltre thc'vi darò guadagno, pigl«te'que 
. ' " ^ iUca- 
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. , ntfeanà>&i]iiefta valigie,* andate là vecio 
pozzo dipinto, ecco la chiane fono Turcio,» 

jaand cala: Via caminace che io vetro die» 
tro. 

I 

se e t • 

' ' "V 

Mutio i^\4nftlm99 

Mut. C Fortunato & infelice Mutig, chcpeggio 
pofs io afpcttarc dalla mia innimica fot 
cuna» poi che no contenta d*hauermi leuato 
diliberra»5cpoftoin mifera feruitùinon co- 
tenta d’hauérmi indotto à condurre i miei 
pcnfieri nciramore della mia propria forcl- 
la,non ?uol reftar fatia fin tanto che non mi 
▼eda giutoi quel partito» vltimarcfueio del- 
^ Icgrauorcihifcric. ^ 

X. vita diamanti: che hanete pa 

dronc che vi lagnate ? no’ fietc voi riffbluto 
*1* qucfto voftro amore partimi 
di Padoua? che dunque vi cade di niiouo nel 
Tanimo? 

Mut, Quello che mi turba da fimilc propofito( 

io incominciaià dire 
a mia Madre di voler andare a fpaflb fino à 
Roma per qualche giorno ella incominciò 
a Iachrimare«|che dubita che io non totani à 
Malta, di tal force che parca che ptangeUe il 
morto;5c con mille fagioni,òc mille pr^eghj 


A T"T o r 

èli effòrtau a>chit io non la vokflc ab'andonk , 
tc, alle quali parole Sofonisba che ferrata nel 
ia Camera ftauai Tubilo corfc>& intendendo 
il fatto fenza dire vna parola quafi traiìcm 
dal dolore fi diede a lacrimare ancofella più 
affai che mia’Madrc/ i. *:1‘ " " ^ 

Uni» Perche ri ama come fratello & come de- 
uc debitamente: 5c che diccua voftra Madre 
quando la vedeua piangere ? 

Mttt» La coiifolaua finalmente, 6c pur effa pian ; 
gcua dicédo che io no ini partirei. (Jual ere 
di Anfelmochc all’horafuffc ranima mia? 

Oh quante volte io dubitaichc ella mi aban 
donaffe vedendo quei dui bei lami wrbatt» 
da quali foglio ticeucrc il maggior conten- 
to della mia vita. Ohimè quali voci fariano 
bafteuah ad arprimcrc,comcin tale afpctio, 
vedendo io lei, la mia anima irifta diuenifle ? 

Il laméntarfi di quello che non fi può fa- 
re che non fia,non mi parccofa da fauio : voi 
vi irouate nciraflalto, vi bifogoa menare le 
mani ^ te lacrime fon fatte per li fanciulli , il 
valore , il fcnno,& la prudenza dell’hoomo 
non confine in fapetfi godere la buona forca 
na,raain faper fchiuare le cattine difgraiic, 

& negli infortuni) prudentemente lapcrfi 
reggere j (Se fe à voi pareche à voftra madre 
fpiaccia la voftra partita, face come deue fa.* 

/ re il fauio huomo, (Se come c«bcdicntc figlio- 
F lo contesatela: che nó c.lapcggio; cofa che 
, , . difo- 


/ 
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• . diTobedire alle madri, «Se (late in difgratia lo^ 

IO : & s’amor vi fta ncU'aninio,face che la ra* 
gione Ha padrona de*fcnlì,& in un medefìmo 
tempo farecc obcdicnte à vofìra madre, 8z 
tedarete in gratia fuai c voiforfi vi liberarcr 
le da quedo cattiao propofitoj perche ncU*- 
huomo ragioneuole i fenfi fon morti . \ 

ìikt. Come pofsmfeguirc la voglia mia fetUÈ 
ti t miei penGeri> gli mici coniìgli » 5c le mie 
deliberan'oni fono in potere d’altri; Se pcc 
ciocneccflario che tu fpendi le tue parole 
in piu fano confìglio;5c no cercare da difuiar 
mi da quello di che tato piu mi inuoglio qua 
to piu di fuggir mi sforzo. 2 X 

lAnf, Dunque volete pur viucre di vita tale, che T 
potiate effere chiamato motto? mi duple ^ ^ 
quella vodra deliberationc me nc crucio 
fino al cuore>eirend*io partecipe della vofira 
miferia. 

Mut» Son rilToluto poi che ;YUole cofi chi puà 
di non partirmi piu,ma.quietarmi , & venir 
godendo della mia Donna quello > che altri 
non mi potrà torrcscioè il vederla, & cofifor 
.fi che yn giorno ancora farò dalla morte cf* 
faudito(<Sc fatta di me pictofa) verrà à trouar* 
pini , come quella che è rcfiigio de'miferi; £l 
:>che cofa mi potrebbe auuenire piu caia che 
• .-.vedermi monte nelle mani della mia Sofo« 
iDisba» laquale io amo e adoro Copra tutte le ^ ' 
<ofc,& riccttctc le dcfi.àc^ eflequie dalle fuc 
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feiétnnc? in qs»! luogo potrei ió finiti il mib 
corfo piu felicemente, clic nelle fuc braccia? 
perciò che fon certo che vedendomi al fine 
eie*intei giorni fatta di me compafsioneuolc 
qaegli aìibracciamenti mi darà morto che 
• non mi diede vino. 

Unr Certamente in fimileimprefe, nelle quali 
c certifsima la perdita non pare che fia altro 
timcdiojchclamortci Oh Dio per che non 
pofs'io porgerui qualche atuto,chc fc in me 
luiTc*! rimedio, come c il dolore , 6c la cora- 
bafsione , io non fentirei fi gran cordoglio* 
ne voi tanto tormentar erti raffannaa vita, 
iiut. Amor; iniquo , tiranno, crudele. 

*4»/. Cófolatcui Signore col pcnfarc alla mife 
ria di coloro à quali è tolto il potere veder^ 
lcfcttimanc,etlimefilc Donne loro t Cìil 
pitr delle volte (ancor che di rado le mirino) 
fi mòfirano f<^pre ritrofe et difpitceuolcjel 
\ le cercate ritrami da quello affannofo prò* 
polito in qualche parte auczatcni auczatcui# 
i poco à poco,airaftcnerui di vederla ; pcr- 
eiochc la luce de gli òcchi ferifee piu acuta- 
iuentcche la faetta^eflendo Toccnio là via 
alfamorofa ferita r Si sforzateui de fcniir- 
la parlare meo che potete : perche le parole 
d^a Donna che fi ama » fono tutte fiàme 
della concupjfcenza ; fuggite qnanto potete 
t. di condurui a (lare feco in luogo doue ella 
fidi perche Tvfo della praci^ catto adac« 
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. . gratta: & cofi I cuaado voi quefte oc4 

calìoni ancoravo giorno vi potrebbe vfcir 
di mente, perche col tempo ognipenfier (i 
muta,dliiai? l 

Mhz. 11 mio no mai > macarano prima ì Cieli,cef 
faii.qucd’aria^ 6c fc rtfTofiierà'd mondo» 
prima che mai ccs(i ò fecilTolttì quedo fiflb 
penGcro» che ho radicato nel core ; ma que* 
do che ta me dici còGdero che fia ben fatto; 
fé però porsibiic è, il che non credo so di po- 
tere ; eifendo che Taraante che può il Tuo vo^ 
Icre goderG la luce de i begli occhi della futi 
donna, ancor che mtllevolte pcoponghi 6c 
giuri tra fé d'aUcnerG di viGtarla de andare 
doue trouarla fpera ; non fi cognoice quaip- 
do gli fi prefenta il modo > via da poterfeoe 
contenere ; auucnga che la perfctcionc Tue 
non alberghi ahroue che in mirarla»dc feniir*' 
la 9gni horajdc hora mi fi moficà , certo che' 
non Tei nato d*ofcuro fangue, ne allenato adì 
vfo di feruicori, liquali non fplo non fanno 
pur dar*uT) conGglio à i lot*padroni » ma egir 
è difficile cauare loro vna parola di boccaibè 
nedetto fia chi mi timife alle mani, de la cor 
te doue atleuato fofli>che certo in qucRa 
miamiferia piu aiuto prendo dalle tue paro» 
le, de da i tuoi configli ; che da altra fperanaai 
che mi redi : ma Tappi che io non ti farò' in- 
grato>dc fc fino ad bora ti liò tenuto per fcr- 
' uo priuato« da quello iuanzi ti Togìio accct- 
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tire per fr atcll o amoreuolc: ma ecco chi vie . 
de qua gente partitaci. 

sx È 'Hji su srii .; , j,i. 

' ..* ! C£T‘ ’*j ^ r " iis'^ i*i. 

IlCapittntPiil^mnteingmbbtmet^^^ 

i " ^^da^Ci^fpoti & berretta , ^ ; 

* 

; ' ■:• ; i>: ‘ .< »t. i . , - f 

Cap, gio^otraditoe>ob fortuna a£Iarsina>oh 
^-'cartcnàamgoldc#a che me hauere nctoe 
td^non pareua oheio poteffe dormire quefta 
xiottc»mjU’aniii liti parca di giocarmi gli treq 
tà feudi del cauallo che ho venduto, che mi 
donò li Marche^; diMaffa. Oh Fiorentin ma 
kdecco chi ti ha condotto in quella cafe, per 
, ' che tuhaoefsi ò vinebrmì hnoalli paóni ^ oh 

iucrgognato me. Ah Rè forfaiitc,ii poccCs* io 
fere pcggio^óc tu fette ? ti uò fare in fettanta 
mila pczzi:& ancorata quattro, quatc volte 
ti ho afpcttaio?àÌrai Taccozzauo, mcttcuo la 
carta, pighaua qualche volta cinque carte, 
non ho potuto citare mai vna buona podà; 
Ma oh Dio chi fon quelli che vengono de 
quà^non vorrefrUercconofciuio ,chc (arci 
col danno & con la vigogna , voglio ap^ 
piarcarmi intorno àqucR'vfcio « ^chc ^ 
padano# *i . ... • 
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' Il Si^,Armin Ìò, M ^Mdfìét^iì Càpkano* 

Taffamontey ì '» •. : : • ; ,5 

.'•V ' i.’ .-lii l; - **V V . 

Am* T •Imprótttfc àlf^grezze foglrotó è(Tcre ca" 
gionedèimiDocicracipiateritladoueio 
nò fo che mi fare per quietare fanimo dcllìT 
tuona nuoua che io ho di queda voluntà de 
M. Otarcò; chi haurebbe mai creduto» che 
égli fodc ftàto tanto cortcfd ? cdendoche 
Padoani hano il nome ;d*eflere poeto amo 
reuoli di foradièri» 6c raafsiitiaméhte di Sco 
lari. . . ^ 

Mar, • Quédo àuufcfic percheli Padouani fono 
huominiche conofeono gli altri hliomini r 
& fei fcolari fi dolgano df loro » ifoh hanno - 
ragione perche fi uorrebbono impatrohire ^ 
delle cafci & haucr pocorifpcttoairhonore; 
bifogna edere galàt*huomo » che con le per- 
fonc honóratefono araorcuoli» de gli fanno 
tutti i piaceri del mondo; dt credere a me » 
che i Perugini Tintendono: ma chi èco- 
dui che dà qui appiatato intorno alla nodra 
porta? /'UT* 

^rm, falche poueto che Vuoi rclcmofioa » 

' cglièfualigiaro;^^ 

Mar* Deuc edere uno di qaedi foldati di Por« 
tugallo* ' ‘ ' “ è ■ *• 
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Z£rm, Donagli vn Giulio • 
èiar. Tò. y ^ ? 

^rm. Che carte fono quede in terra dracaate 
au^i aUanoftra porca.? hai cu (If acciate que * 
de carte ? cu non (irpondi ? 
èiar» Non federe che fa cenni ? deue edere mu- 
to 9 afpeccace ^he io gji dimandaso a cenni 
. ph vedete come rifpop4c?aiQf fona che nò. 
O padrone non vedete forco il braccio che 
egli ha vn paro de carte? certo che quedo q 
va mariolo» 5c (e ne daua qui perimraie à' 
rubbate qualche cofa pelia mia camera che. 
è à terreno* 

lìirm. Tu ()i il Tcroi per Dio ; ah ladro mariolo, 
coG? tò qucda poltrone»furbo. 
èiar, r Signore vogliamo màdacloaU^gmfiitia» 
& farlo appicare? 

, Si chiama dui famigli di cafa* 

Aler. Andrcone » Tilluccio » venite i bado tutti 
due»fate predo. 

Ligace ben bene quedo ladro^ 3q menate^ , 
lo al Capitano ! diteli che io l*ho wuato ^ 
qui intorno à,cafa,che voìeua rubbarme» che 
gli dia della Corda » che gli faccu confedare 
tutti i furtii^ che l'appicchi. 

Afer. Guardate che non vi fcappi. 

Cap, , Ahimè /notf dringete tanto» non fon la- 
dro ; non mi ero fermo qui per fare male . 
alcuno.. ' 

Mar. i^iarZi eri muto» & bora parli. ,u. .■ 

’ Mena- 
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^rml McfitCelo vìairpediteui;ndraltrc città gf| 
mariQli jcinafcanoi^c qui ?i piouano. 

Mar. Et che buono afpecto egli ha. 

Ma tornando a npi|t te dico Mario che io 
mi tengo ilpiufodisfatto huoraodcl inon- 
piu contento fono d’apparcntarmi qui 
in Padoa che in altro luogd, s’io trouafsi be- 
ne a pigliare la Regina di Scoria. 

Mar, Perche ui fece innamorato»pcrò che il fimi 

le farebbe in altro luogo quado in fimi! carb 
vi trouafie. ^ 

^4rm. Non è per quello, folo perche in que- 
lla Città mi pare, vedere vo bcllifsimo lan- 
gue, cofidì Donne come di huomini: Se per 
quante^clleronoile Donne vincono di creati 
zaogn’alcro luogo di quello contorno, Se 
particularmcnte nell’andare, ne gli habici,òe 
nel dolce parlare, & caro procedere. 

àfar . V oi dite il vcro,hor rai fouui^nc di quelle 
belle fanciulle che noi vedemmo queft'aiino 
alia fiera la vigilia del Santo, le quali verame 
te pareano Angeli attillate, proportionatc. 
Se ncH*andare,òc ne! portare cosi tutta la per 
fona, come Icmébrc particularc,congratia, 
con modeftia, con mifura, con garbo, & con 
leggiadria,»! guifa che nelTuno mouirocnto 
fi vedeua fenza regola, fenaa m odo , & fen- ^ 
za diicgno: pcrcioche fé elle rideuano,il rifo ' 
era piaceuolc, fc parlauano era diletto# fc ta 
cenano empiano dui di mar^iglia , de nckt 


, f. ATTO 

Fandarehaucuano gràtia » nèl (càtit uaglie^^ * 
za , nc) ragionare partano Miife »ch< ce 
infegnafTero . . 

l4rm. Belle Se uaghc fancfùlle pèr ccrto.*ma che • 
te pnrfc egli della uenuQà della mia Sòfonif^ 
barn cófigióuanile età non pareua ella utij| 
Aurora che q iafTdinblucdo le tenebre del'i 
la notte rirplendeua queija (Iradacon quef 
fuoi gedi uirtuofì > uefS^mente che ogni Aio 
tnouimento è pieno^de ima modella gtan-^ 
dczra;fi ueggono in lei pcnficri, attii Se mo- 
di cclefli» parole cade > pure» & fante , con 
queU'aria diuina , chemodrala dolcezza del 
Paradifo, & la foauità delfanimo fuo , & re- 
mirando la bellezza del corpo y fi uede queb 
mento biancotquellelabierofsi> quegli oc- 
chi ncri,qucl fianco grofib ,qucl piè pfCtio-^ 
lo con una cocordia & unione ineilimabile » 
òben mioi Regina mia» Idolo mio . ' 

iiar» Non la Iodate cofi in prefenza d*ogn*uno 
che nepotrede fare accendere il dcfidcrio 
nel peno di qualche un’altro ancora . 

lo ho da modrarre cinquanta danze che 
io hòfattein lode di quede Tue belle zzfe . - 
Poche ui giouaranno» ne danze» ne Sonct 
ti inquedo uodro Amore >percheledonne 
in queda città fon pbcobeneuoli diuirtuofi 
cpiù predo amano certi badoni rcuidni»ccr" 
ti drappi da fede non buoni àd alerò » cheà 

Kk fiutare ( con una beretea alzata ) come ueri< 

" * nniii. 
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. GalliVclic vn ripoiacp, va nobile 8 c Itccerato 
rpirco. In romnia amano più tofto vo bel di 
corpoche vnbellir$imo<i*aDÌmo.’ : < 

I4rmì^ Q^ueflo interuiene perche non fanno qiìa 
coiìanò grandi le forze della penna che 
ivn giouanc virtuofo può farle immortalcido 
ue VD che fiafplamentod'arpecto leggiadra» 

^ altro non fa far lorot che mettere in penùcolo 
dclfhonore Se in perdita' della vita. ^ 

Cofì e • . :j'i I 

Quando anderanno le lettere? • 

Sdar, . PcnCo che già fiano partite hauendole 
mandate con quelle del Cardinale Pifani» 
^rm, Q^andahaueremorifpofla? . , 

Mar» Tra dieci giorni » in qn^fto mentceattea^ 
dete allo fludio« & .fate che la troppa alle*» 
grezza non vi (bffoght ranimo • 

Non potrò mai alpcttare canto andiamo, 
via. . ' - . 
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Pah» T A forte aiuta i pouerif & i zoppi, non 
"porca venire il miglior cafo alle mani dì 
queQoi che il padrone foffe innamorato ia 
cafa della mia Nina : In tutte le cofe fi vuole 
haucre fperanza de riurcircifempre è buono 
di promettere alle fauorite, perche scaltri nò « 

niiA 
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Moliofi;gi»vìene à xempo doroaniMò proni • 
'%alU Ninà Talcro hich vn pardi maniche» 
é poi non haueuo denari per comprarle» ma 
il Vecchio mi ha lbpplùo»e con denari 
con qacfti drappi: Ventura Iddio » che poco 
Cenno bada: Beato quel fcruitore cheba rn 
^padróne liberale» che in cafo di roba non^ 
v-da fidarli parecchi 

giulii»vog1io andar^à trouare queirhebreo»c 
che mi cangi qucfti panni in vn bel guar- ' \ 
, fielloyvn par di maniche,& darò cofi alla' Ni 
» ha piu che non ho promeffojhoggi le mani-. 

. che óc domani il guarn elio &contctarollavil 
, meglio c che io follccit^che gli piaceri che fi*» •'' • 
' limno con preft ezza Tempre fqno acceuù * ‘ ^ 

^ .j * j .• - 

SC£7Ìjt Ti^OTiuf, y 

Madonna ^gnefa^S andra Baliam - ■ 


II. Vorrà egli dire, che MadSna Agata 

habbia mandato per me coli infrena? 

, Stando nel Ictto»come dicano» deue voler 
da voi qualche aiuto, o configlio, come c fo- 
lito d'ammalati, li quali à ogn'uno dimanda- 
no qualche rimedio» & ogni cofa gli par gio 
ucuolc* 

Oh come dà male , che noi fiamo uedute 
coll fole p piazza efifendo difconucnieniead 

una mia pan andare con una ferua fola. 

Ma* ■ 
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Sani, **Mad6iia il sa ogn*ano chi ooi ficteialie gc« 
tildonne è grandezza andarfeae fimplice- 
ii)CDtc>& tanto piu fono honoratCìÓc moftra i 
noia lor libertà: Jlmenarfi dietro quattro o 
fci fcruc è da quefte Cittadi'ncilc>chc per ha 
. iicrloro vn poco di roba gli par edere ep- 
frate nel fumo della nobiltà; Óc nó vogliono 
vfcire di cafa^ fé nòhaxino una procefsione 
di malTare dietro óc non lì ricordano qoadp 
s padri andauano dietro a gl* A(ini ; la fuper- 
biadVna donna è vnamala cofa • St^uaia 
quel maritO}Che gli capita ^er le man i vna S 
fatta donna» ti fo dire che la dota (i fpende U 
maggior parte nelle vanità; de peggio c che 
ogni tignofella vuol portare la coda di die- 
tro»che fì dourebbono vcrgognare>ogni ver* 
fatoio vuol fare la fua puzza* 
jign. Appunto dici il vero ogni artig^ant'zzo 
vuol fare il nobile* Hai cu (errata )a porta del 
lamia camera. 

San. • Madonna fi ecco la chiaue alla cintura • > 

SofonisbalauoranellaCameraiverò^ 

San. Cofi è» de vi ho lafciata in fùa compagnia 

la voUra Cameriera, y 

jfgn. Ben hai fatto, ^ 

San. Che viene egli a dire che ogni votu che 
. voi vfeite di caia la ferrate in Camera cofi» 
ella non i tanto fanciulla » che pofia andare 
faccndolepazzie per cafa^dt poi è fauiaiche 
poo bifogna tuuerc fprpetto dcU*bonore» de 
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. ih cab fìoh ui pratica pcrfo n'a che ardifca bi t 

cofa meno che honorcuolr. i 

"Jign. O quefto non fo io per fofpetro che hab* 
bia di cio$ma per leiiare ròccafiorìi che pof'* 
fono fuccedere > che il furoce.dclla giouentù 
c paiFo molto pericoloro:& fappiichc in que . 
ilo cafo chi altrimente operi à tanto ingan- 
no (là la madre» in quanto pericolo ila la fl- 
gholaifollecitiamo^cbe fe a cafo vn ci vedede 
parlare cofi alle ilrctte per firada penfareb* 
oc» che noi i:agionar$iino di qualche paren- 
tado. i 

54U- ' Iddio faccia che n'habbiaroo à ragionare» 
)6^preflo »che hoggi mai Sofonisba chiede 
' màritO) ne l*afpctta di.vn miglio lontano » 
uoi fapete $ che quando incominciano ad in- 
uccchiare in càfa s*inuilifcono. 

Di quello lafTa la cura à chi deue»chc non • ^ 
.'le fuggc il tempo, che (ubico farà giunto le 
prouederemo ben fi ? 

Sati. Arpetebui òpor torno, de poi vego per voi. / " 

»4gn»' Vieni» & afpettami quiin cala. ; v 

S e D tc l MA. ; 

• MXlearco, Pabritio amico» ^ 

C/wj%TQ: mi rifoluo Fabricio» s’io pofib dare mia 
-^figliuola p moglie à quel Signor Arminio 

cif che cc n*hà parlap di farlo pi voUmièri. 

' ■" ' -r-‘- . Meder 
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Tab, MèlTer Clearco douete Capere» che le cofe 
che fé rifolucno in fretta riefcono qua fi tutte 
diuerfe da quello » che fi fperaua , & la poca 
con(ìderatione«che altri ha nc’prefcQti ne- 
gocij c poi cagione di vari) inconuenienti 
ticirauuenire» Se la fortuna inuidiofa anchor 
~ che in tutte le cofe moQri de liniQri in que* 
fle de parentadi da fpeflc volte piu àuauer* 
foiche neH’altre* 

cUar, Chemiconlìgliarenitù? 

Fab, Io in quello non voconfìgliaruf» perche 
nò (ì deuono improuifaméte riColuere quel- 
le cofe, le q Mali eleggiamo per determinatio- 
ne di tutta la vita, Óc in (imili affari penfoio 
fianecelTario molto giuditio » doue dopo il 
fatto non vi è altro rimedio* 

Clear, Sappi>chequeflogiouanecdabene, ho- 
norato » e di buonirnma (lima a tutto il po« 
polo* . ». 

Fabn Quedo è poco inditto , peroche fc la Tua 
fama èfrailpopulo lacofa da in fe qualche 
fuCpitioneapercioche molte uolte toglie à fa- 
uorire 'il fciocco uulgo , quello che per fe è 
cattiuo>lafciandoflare che edo è motore > 
quali Tempre di pe rfone di inala condicipne» 
come quello , che ama il fuo (ìmile » 

clear, lo per dirti il ucro non ho hoggi da co- 
nofeere quedo giouane , perche già duUnni 
fono Tempre Tho intefb nominare dal Geno 
oa per Uueraco buoni, coi^mi• 

Ctede-^ 
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WAi Credetemi i che non fon tutti Quelli » che 

fon tenuti per littcrati fon tali* che io cogno 
fco qualche vno in quella Città » che da vn 
tempo a dietro e (lato tenuto vn monarca 
di lettercie poi venuto al paragone»è rimafo 
fquadrato & cognofciuto per corpo fenza 
animalo borfa (enza denari» de per rifoluerui 
in breuc» io ?e dico che voi ci penfìate fopra 
ben benctche non tutto quello che ci piaccib 
no in piazza ci aggradano» fé ce li mettiamo 
in cafa c gran differenza à maneggiare l*huo- 
mo nelle parole > e conuerfarlo lungo tempo 
in fatti» 

Clottr» E gl*è il vero» de al di d’hoggi fa naeflicro 
aprir grocchi» perche non è piu il viucredi 
gtàjche altri Ce ne potea^ire alla libera»che la 
giouemù era piu rimcfla» bifogna auuertirc 
a i fatti Tuoi» de poi già con trecento fiorini 
hauerefli maritata vna buona gentildonna» 
dcadefTe nonci maritarcdi vna contadina» 
non che plebea » bifogna andare con la boc- 
ca flretta» de io per cerco m*indouino che fii- 
biio che noi veniamo al ragionamento della 
docta»che la gua(laremo»perche coflui è rie- 
< co e vorrà sballare Lane Franzefe» de io non 
vorrei rimanere a fare la palla co i tozzi che 
a punto farci come quelli » che s*impiccano 
perfeampare il compagno. 
tA, Voi liauctc laffato perfultimo apenfare 
u i quello » che hoggt di bifogna che Ha pri- 
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^ fRo^ocpcnlfatc che coloro che dimandano !e " 
figliuole a’padri, aitcodonopmairudicpro 
prio che al comodo altrui f 
CÌ€(ifé I«a^A larCfChc fc egli farà molto sfacciato 
io faro molto (brdo. Aodiance à cafa» che ' 
harenoo tempo a ragionare 9 non fon per 
rifoluermiper dua mefi '» che doueoàlt 
ba » nbn (i giuocha da (cherzo • 
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tt Capitam Tafamoute, df Tinaahi 
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Hinie Dio » ohimè i] mio trac 
CIO, ah sbin traditori, tn*han* 
no tirato tre uoltc, uoleanò 
che confciTaisi che io era aa» 
dato intorno a quella ta(a per 


rubare , òc hanno trouato che quelle carte 
rrtnofalfe , & uoleanopur cheiòdicelsi di 
fiaocile fatte colì,boia)a(M(sÌQÌ, che mi hano 


difm^a dal (uo luogo quella fpalla 9 fé d 

H Giadxct 
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Oìo^tcè non mi riconofccua io era per ftar- 
ni tre mefi ; ma in ogni modo non mi ha tol- 
to però la fune > che io ho hauuta : la Signo- 
ra Siiuia dette ccrcarmii non fapendo quello 
fia interuenuco àmerohpouerina fclo fa- 
pelle piangeria pure » che mi uuol tanto he* 
jic ^ Dio uoglia , ch*io la troni a cafa : ma co 
me ardirò io andarle inanzi coli male alTetta 
toj^enoiimi dauano quello Iciugatoio mi 
cadetta quello braccio • Horfu io non ttoglio 
ilar più per ftrada 9 uoglio andare alla nolta 
di cafa, & òi%ò d'clTere flato affàfsinato ; oh 
Tufcio è aperto , & la chiatte c qui in terra • 

SCBTìjÌSMCO 

Tinacci$9 & U Caf. TaOinunUc^ 

• 

Tùh TN fine quanto piu beoo 9 tanto ho piu 

* tc; fon flato à comprar qn*^* u 
di nino per certi fcolari amici mici» ho M ' 
nato alla cantina una buccia lira de meza 
par che fian dieci anni che io non babbia be 
Quto . Io nò la potrei mai palTar cosi » ho qm 
inlafcarfella un tocco di formaggio ,&on 
pò di prefeiutto » che Iqtieflì fp*^p * 
betti» dt il mio mufehio » uò pigliar unb<K- 
coite ; & tirare un tratto » che ad ogni m(^ 
quelli fcolari non magnano tanto a buon*ho 
‘ - ^la, io hù de qujuuim>pouo tornare un’altrn 

iiolui 
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^ liolta t rieoipirli ; e uno > non è picciol col poi 
in un fiatone uno c mczzo^io finiuo qucft'al- 
tro >ma ho uido un furfantesche uolcua ufci- 
re di cafa del Capitano Padamonte» £c come 
uidde me , (i ritirò in dietro eccolo ^ che fa- 
ceui in quella cala i tu eri rubbare eh la- 

dro ? 

Cap, Ohimè Tmaccio non mi totcarei non mi ' 
cognofci ? ' - , . 

Tilt* Chi Tei tu ? 

Cap, llCap. PalFamonte* 

Tin. O Signor Capitano ; c che vuol dir quello» 
perdonatemiiio credeuoi che uoi filile qual- 
che uno>che uolelTe rubaruiiche e dato quc- - 
do del braccio } 

Gap. Son ulcico un pò fiior della porta folo i 
rpalTo , 5c fommi abbattuto ne* fuor* ufciti » 
che padauano più di trenta bme i cauallo » 
con tre archibuCetti per uno > de mi hanno 
fualigiato i s dato una ferita if\ quedo brac* 
CIO come tu uedi > de quando fon tornato i 
cafa per colcarmi un poco* hòtrouato |e 
^ chiane fotto Tufeio » & di cafa c dato fgom* 
bratOf de portato uia il letto^il forziero* la uia 
ligiasdc ogni cofa ; oh poucro Padamonte* 
Tin. EcdellaSiluiache ne è? 

Cip* Che ne fo io » à eda diedi la mia collana » ' 
prima che fode il cafo> de non Thò più uida 
in tutt*hoggi« 

T hi. Sapete quel che noi facciamo > andiancehc 

H a aU’bo* 
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tirhoftena della Cicogna vinaghw % 

poco ; che io ho un appetito , che io magna- 
ria l^oftcria , Thofte , la cucina> il camino ^ le ' 

\ pignatte» 5c ciò che ui è dentro» & poi ui 
gcttarctc in un l^to , fin che io troni la Sii* 
uia ,o qdalch’urio diqUcfti uoUri amici, che 
tu foccorrino d*un ueftito i intendeu Signor ^ ^ 
Capitano. 

Cap» Facciamo cometi pare. . . ^ r 

Ti». Non dubitate andiam pure , fatepcnficro ’ 
di cflcrut tronato hoggi a qualche fcaramuc 


eia, & che non habbiaie guadagnato poco à 
fall 
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luarui la aita «guarda come corrono le dif- 
grane . » 

Ctfp. Ah traditori.. ; 

X/rt* ^ Perche ni hanno dato «btlietli uoi inimici* 
tia con alcuno di loro 3 ^ ^ 

Cep. Con ucruno $ mi hanno ferito » perche io 
iaceaa difefa» de oc hò ammaasati dna di 
loro. 

Tin. Edottcglihanetclafciitif ’ 

Cdp, Se li portano fcco ligati» alla groppa ael 
cauallo « perche io non me habbiai guada* 
gnarc la taglia. 

)Tiif« PaTsiatnodiqoi* 
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. M»jtinefc&SandraBali4. 

: •<'xo.yE raQicnte* prima che ci aauenghi qnak 

che cofa fempre li cafi cc rannuntiano* 
^ Ricordati tu Sandra di quello , che poco fa 
ragipnammo per ffrada» . come fuor di proi 
poiiro iotranimoin difeorfo dc’parcntadii 
che credi tn che moIcìTc madonna Agata? 

, San. Io non lo indouinarci mai^ fc però no 
\ ui haueile thefFo qualche partito alle mani 

per Soronisba noflra • 

, P Ili telo feiindouinato alla prima pei 

cerco che ella c una galante donna • 

. San, Ditemi di gratia di che ui ha ragionato 9 
yign» Diquel Signor Romano, che ftàin cafa . 
Tua, ilqaal fiiol pafTar fpcilje uolte da cafa am 
(Ira • 

San, Per certo che cflb è un bel giouaQe>dimo^ 

(Ira eflcr perfona da bene, fo che uoi la con- 
I centarete, accompagna dola con fi leggiadro 

j ^ioaanc i che animo c il uoftro di dargliela 

Qlicfle cofe. non fi nToIueno alla prima, 
nc hanno parlato con M# Clearco anchora | 
ma non sò>in quella prima apparcnai mi par 
cofa fattibile* 

SaOè : ^meno non porri dire che fia uccchio. 
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clis mi pare un bello 8c formato gionaner 
Quefto non c già auuenuto^ me $ perche 
mio padre, cffcndo io (fetà di diecefettc anni 
mi maritò ad un uecchio di ottantai & dopo 
la morte di quello mi diede à coftui pu- 

re era attempato ; onde io non hò mai cono 
fciuto giouentù > fuenturata me • 

San, Bene c d’hauer à fare coti chi ha prouaco • 

fiche fapete> come ui hauete à reggere eoa 
uoftra figliuola fé uoi hauete hauutaoc- 
cafione di maledire Panima di uofiro padre» 
fitte che ella non habbia a fare il medefimo 
«buoi»' 

Ugn, Andiahcene in caCa chcT tempo ce infe- 
gnarà, Se fii certa che per quanto potrò non 
le auerrà quello > che c auuenuto à me » <Sc uò 
ptùtofio che ella habbia un marito bello de 
buono con mediocre ricchezza , che un brut 
Co» c milonzo con tutto tl teforo del mondo* 

» 

/M,ClcarcOi& Fabrìnom 

t « 

fdh Erto non hà tutta Padoua il più conteir 

to huomo di me , quefte maniche fan- ^ 
no inoltra di ualuta di un feudo d*oro » fc la 
Nina non mi unoPhora bene, ha il tortorfon 
ccrro che clUhaurà le più belle maniche, che 
- Ictua dUia fall contrada » fi focbirà ilnafo ua 
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I ’ par ifiaoltepiùche nonharà biTognotpcr 

(i ' inodrarle 9 de non le terra molto coperte col 

I < Riàro»acciò le ueda ogn*uno » hora meglio^ 

jf ch*Jo torni i cafa che il uccchio uorra ufeire* 

t ‘ cUar» Le fede fanno rifencire le carne » nò poìlb 

|| dar un*hora in cafa uò ire a trouare Fabrino^ 

> che deue e(Ter in piaza a fare le cipollate* 

Pab. Ecco il patrone buona fera. 

Clear, Donde uieni? 

. Fab, ^ Di piazza* 

Clear, Fatte in qoà da man dnidra; tu feipii 
groifo che ì*acqu a de i maccharoni • hai to 
comprare le maniche ? 

Fab, Signorfi, ho faputo tanto ben fareiche ho 

j comprate quede per dodeci giulij & mezzo. 

. Clear, V 1 hai tu aggionto del tuo è nero. 

' ; Fab, Ben fapetc . 

Clear, T ieo conto che io fi rifarà ogni cofa j mi 
quel mezzo giulio de più potrai tu dire alfa 
tua Nina che gli lo doni tu . & il redo io, di 
eratia non mi aggiungere più fpcfa,chc que 
dafettimana in cafa non fì hanno da ma- 


gnarc fe non ciceri , perche non ho dinari^ 
bif^na rimettere quedi che noi habbiamo 
lpeh\ perche altrimente non indugiadi mol 

; to i dare di capo a un hofpi tale non nonno 

ragionamo più di quede cofe. 

V Fahm E di che uogliamo noi ragionare, uorrei 

ebe me redituidi quel che io ho fpefo p uoi. 
Cbar. Non gli hò in nome di cento mila dia* 


/ 
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«olì» tn mi uuoi fare ire accattati d6« mi (are* 
biadcmmiare fan Trauafo > me ne farai 
.partire Tappetito» fate ni pafrarclafaonc ad 
uno affamato* aio rife non meoedi andare 
'all’hofpedale» ti cornara il diTcgno > quefbl 
notte non ho mai ferrato occhio per il conti 
ngo penfare , come il dianolo me hauea c^ 
dotto a fpcndere uno feudo d’oro, irf un 
tratto i non fa per me difTe quella canzone » 
Fab\ Non dubitate , ch’io uoglio hauere fpelÌ 
del mio, 8c nc fpenderò de gli altri quando 
bifognerà. 

CffaK O coli uoglion cfTcr i reruitori, A Fabri« 
ho harefh un moccnigo adoffo • 

Fab, perche 9 

Clear. Perche iiorrei che cu me lo predafli , che 
fon cinque anni che IO l’ho a dare a un farro 
per rem) per certi lauori , me lc*a 1 orcc« 
cbie ogni uolta che io pafTo auanti la fua boc 


tega 




Fai* [ Non mi trouo al modo più che dui foldù 

Ckar. Portali che me l’iinprcftarai per compra 
re ?ihfa)aca quciìa fera i ma torniamo un po 
co a 1 cali nollri , Fabrino ti uo dare una buo 
na nuoua , hoggi ho prefo araicitia con quel 
Signor Arminioi che Aà in cafa della mia fa« 
uoi^ita . 

Fabm B coe'hauerc fatto . 

Clary h di più^ icdtcoche mihà inuitatoà cena 
a ucg!;atc,pcr Domcnicaà fera in caf<» fua 
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- . . iche aaol fare una bella fella* 

*Fab. Beato uoi chfe lo potrete eodere a uoltroìì 
^ modoi fete più aueocurato Fetonte» cho 
cafeò airadietro & fi ruppe la fronte • 

CUar, Penfa che la uentura mi ua per dofloj ma 
comeci uogliamoQoi andare. ' 

Fab, Con le gambe . . ^ 

C/e4r,. Tu non m* intendi» io dico fe ni uogUa* 
mo andare immafeherati ò nò , che per dirti ^ ‘ 
nero mi darebbe li cuore di fare il buffone 
benifsimo > quand'io ctedvifsi non eficr cpnq 
feiuto. 

Queftò non mi pare^perche uoi fiere trop 
. po uecchio f & non potrete correre de falta«-^ 

' re come fi couuenma a un mattaccino buf* 
fonc. • 

Cl<ar, Non hai ceruello» fio per faltarti adofibi ^ 
farci a correre quali che io non drfsi con un ^ 
caualloi mi fento gagiiardo>comeun Cefare^ 
ò fé la mia Cclfina mi uedefle andare a Gal- 
lina Zoppa» so che ella riderebbe» a buon 
modo. • 

Fab» Non è buono quefio per uoi»<Sc non è ho- 

nc(lo»iì^ poi non farcUe nulla» perche la Gel 
fina non ui cognofccrcbbe» <Sc non/arià l'a- 
mor con uoi» bifognaclie clfaui.ucda conii ' 
uifo fcoperco » per poter far cenni ^ mocti f 
cornetti pare. 

CUar» Non può far il mondo che tu non fia fi- ^ 
gliolo di qualche Dottore } oó ucdi % gli 

M* M « 
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eli mìei un terucl il più penetratino del tuo | 
so che cu me auertifei quello che (i può auer 
tire> bada cfuò meglio che prima» óc ti ag- 
I giungo da bora indietro dui foldi più di fata 

noi Se le ciabatte che mi auanzano • 
fab» £ quedo non è puoco » anchora me arri* 

cherete» 

Clear, Poi che tt pare che noi ui andiamo fma* 
fearati» io non uorreihauerafìarecome lii^ 
babbiòne» fé una uolta mi conuenifTe can 
tare » codrecro dai preghi di qualche uno » 
comefàref a nurcìrne » hò penfaco che ta mi 
^ infegni una di quelle canzone d'Olimpio» 
Ouero un Sonetto del Serafino • 
iFuù* Per dir il uero io non le so quede che noi 
tnc adimahdatc; ma fe uolete che io ui infe* 
gni qualche una di quelle della Rora»ionc 
fo le centinaia. 

Tu ci perdi qualche boba il ccruello» che 
credo che tipaia che noi douiamo andare 
^ alla feda del Duolo» che me uuot infegnare 
/ ■ le Gonradincilc ò le Gieronircte : ma (la che 
io me ricordo d’una danza deirAriodo fu- 
y ^ riofo» a^e bada che tu m’infegni il modo 
da portare la upee . 

Se non uolete altro cotedo è faciIe»comiii 
ciate Se prouate un poco fe fapete dire ; chè 
io ue uerrò aiutando di mano in mano; 

CUar. Horafcoica, Nó(iatcpcròcumidcia(p^< 
cache me d ricorda* 
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Fah* Dite par aia a uodro mòdo • 

Clear» Non fiate pero* 
fabm Non la pigliate bene i af colture an poco • 

Non fiate pero tumede & paftofe . 

CUar» Non dia tumede > dice* tumide» ne man« 
' co pafiofe» mafafiofc» chenon tiparciTe di 
fare la obatinata,a una fornara . 

Fab, Ba fìa» dite bene uoi le parole » & pigliate 

l*ariamia. 

CUar, Ho penfato un'altra cofa> che quando Cu 
remo la su cantiamo di coppia la Gicromet- 
ca » che à dire il uero quefi’aria nonfeiropa- 
^ rarebbe in dua meli, la Gierometta» (la be 
ne cantarla in compagnia » de cantaremo (e 
ti pare quella canzona anchora» che comin- 
cia. L'altra notte» alle cinque horè» me tntrd 
in caia il mal fattore» de il refto che feguira • 
Fab. ^ me pare che quello uoflro còfrgiio firn 
affai buono; ma odile fé ui bifogna ballare 
come farete uof? 

Clcar, Micauarò laueffe» Se faltarò'come uci 
Caprio, de non farebbe mal ucruno. che mi 
tnollrarsi qualche bel tratto» che qucfli balli 
d'hog^f non fono fimili a quelli di «che 
con un faltareilo» ò con fette pecore»dt tre ca 
flrom»!$c un'buraito»fipoteuaal.rifar hono 
re nelle nozze d'un Jmperadore • 

Fab» £ ben il uero lacofa» uà più alla folcile; 
fé uolete imparare bifogna che ui ciuate le . 
uefle» che gatto ammataw non pigliò force. 
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€Uar» li (c p90à{Ie qual che uno^& me vedeflh 
qui mezzo la ftrada in giuppone. 

IPaK A puptoi non c per panar perfooa. 
^Uar»- TudiciilQcrosrpedtfci tirafuoraquefta 
manica > che mi Cento grillar le gambciuò far 
*. capriole più- di fei dui ahi da terra » ben fai 
che io paio uecchio quando ho quei panni 
edodo) che farebbono sfilare ogni grolTo ali 
^ ' fio » nii pare de cfTcr un*alcco> CoUeciia Fabrir 
.fio Tuona con la bo.cca • 
iFak Tarara rara. 

iUear^ Fà a bcli^agio » ò m comincia , uno > due t 
.trc,qoattro»c cinquej un* altra uolta,uno>duef 
tre, quattro, cinque j non piùper adclJp> bi- 
fogna fare a poco a ppco*conie il gatto con 
Tanto > uedi un pò s'io fò farei Se. Tonerò più 
adaggio, & tu canta. 
faK Prouateui* ' 

Clcar. Bene. 

F'ab, State dritto con la perTooa • > 

Clear, Coli . . . 

Tah»’ ; Voi pendete a man finifUa» 

Citar» Stòbcn*hora 2 \ , 

Fab, Stendetele braccia. > • > - 

Citar* Cofi. 

fab. Coli ) (i , hor uno, due, tre, 8 t quattro ; uoì 

andate troppo predo. Se non auuertite trop 
. po al canto fapetc, quel che c meglio che ira 
, parate in caTa, che bifogna Tonar il lesto per 

imparare quelle mutanz e. ; . 
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Ckarl T a <!ici il nero > 5c poi io cafa farò piu m 
gli‘ar<lo > ti giwro per roii fede Fabnno $ ino 
noo credo in tutta Padoua fia un fcrurto 
re tuo pari , fece un gran male tuo padre à 
non ti far Qudiare ^di certo iàrcfti (lato ua 
• nalem*huomo • 

Fai. Dite coli , perche ui piace il ben dire» no* 

lete riucibrui . 

^iear. Si dammi la uefte; fc fu m'infegni qual- 
che cofa mi da ('animo di farla (Iruggerccoj 
me una tromentina^quella cagnaccia* 

Falf* Ho peofatoiioa cofa padrone* 

Clear, Che, 

Fahm Che uoi uè tìgncic la barba riegra^perchè 

clTendo uoi cofioianco»ao faria punto al ca« 
fóuoftro andar codi che pare enei egioua-* 

, nette fe fdegnino, ne qoedo ui deue rpiicere» 
cflendoche in quella terra lo fanno molti ai* 
tri come ogn'uno $à* 

Citar. Tu di il uero> non nò cheandìamo piu al 
fe fàcende per bora, toroiamo in cafa, ^e ne 
uò far IVffcito « ch*io mi trono un poco di 
quella mitlura buona da ciò » & poi ufcire* 
mo fra qacQo tempo a oagheggiarla un po« 
£0 > che li pare • ^ 

FJj. Andiamofu» bidicU L«na èin quinta* 
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IÌ4r« T E (tromiTsiom de gli, innamorati» tutte 
J ' •“ rieicoQo nane . Qucfto non c già quel- 

lo» che uof mi promettclh quella macuna}dì> 
uoler attendere àiludiaie • 

•4rm, Tutto è (ludiare $ Se, poi Tappi » che Tani • 
mo»che da importami cure c iicrfatoi oó cef- 
fa mai penfar di nuoui modi , per meglio ria 
^ feire ne i Tuoi fatti • Però io ho doppo refola 
to, che noi andiamo fino al cprriero»& fc le 
~ no (hre lettere non fono partite repigliarle # 
Se di nuouo fcriuere al Cardinale) che mi ma 
^ da denari > che qui ila il fatto» che io non mt 
curod*animo fuoj^in quanto al pareeta- 
do io fon refoluto » de che quella fera uò che 
diamo la fede in ogni.modo • 

Mar» Dunque fi hreuc tempo a tanta reflolttUd 
ne de fi importante negocio ì 
^rm* B reue rifpetto a te ; ma quanto al mio sn< 
tento lungo di confidcratione » dt di maturo 
" confidilo . 

Mar» Me rincrclce fuor di modo il oederui rifo* 
luto a uoler lafciare i lludij . Dunque crede** 
te noi I poiché bar ere moglie di potere Ha* 
diarc liete in un grande errore. 
t4rm» iìon io il primo che facci quello ! quanti 
■ ■ ftudemi . 
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. flìidentì fono in Padoua , che hanno moglie 
acafa, & quanti de quelli che hanno figlioli' 

JMar, Coloro che fi trouano in fimil cafo»fi fo- 
no efpofii a tale imprefa conllrettt dalla inag ' 
gior P*tw dalla necefsità , ligano la loro 
\ gioacmù.perpotcrconl^aiuto della rpbbii» , 
della moglie far quello che per fe ftcfsi non 
poÌTbno« ^ tengono il ceruello a ucttura,. 

Non è per quefto che loro non attedino . 
èdOT, Attendono pocof&fc pure lor fanno qual 
che cofa gli s forzano le continue puture che 
efsi hanno nel cuorci ripenfando per quello 
cheefsi hanno abbadonata la moglicii figli, f 
& la cafa, & quefii tali fono più rimeffi » più 
V ^ ' cofiumatif & pm benuoluco che gl*altri» de 
inon hanno maibene . 

Am. Io non fo tante cofe ime par che fcdilcN 
fino di uagheggiare come g^altri^& $’io di^ 

[ cefie più non direi fa bugia • 

Efsi fanno molto bene cercando di trapiav* 
tare qua quelli che a le lor donne altri haoo 

piantato al pacfc) quanti ue ne fono die men 

tre qui fi pafeano di uedere le lor donne, oue 
^ che fiano fi pafeano de fatti » fiate pur certo , ^ \ 

che di molto nocumento è à un fcolaro (lare 
inque(lUacci,dc uolcte unViTempio piu chia j 

ro, uedete in Padoua, che fubito che un Doc ' | 

tor prende ffloglie,perde il credito. . J 

Am. lo, ciò che u fia, fo rcfoluto di &rlo,ne mi J 

. manca 


ATTO 

fiancsrànimo di potere far Tofficio df bbS 
marito p che le mie horc deccrmmace attcn» 
defe a gli (ludi) . 

L*hore determmatt tutte fé tic fuggcranòf 
^ non haurete pur tempo de rcfpirare . Verrà* : 
' no fra poco tempo i figlioli lafamiglia>dSe 
prouedi àcjgefio prottedià quello^ talmente 
che il poaer padre non ha mai ripofo • > 

Non confideri tù poi Tamor de figli. cho 
^ c canio.che* npn fola non fi può efprimere 
^ con lingua > ma ne pure imaginare • V cdoci 
perpetuare» &cht della tua medefima carne 
doppo la mone tua oiua . Non peofi ancore 
alla coOipagnia della madonna» laquale in 
gìouemù riè Compagna ,dic nella trtcchiez- 
za aiuta, Se che à tutti gii altri amici, parentiV 
Se fcruitoti , fi uiene iu fafiidio » eccetto à lei^ 
ella fola hà compàfiione de gli incoramó'di _ 
deila oecchiezza » ella fpla ci confoh » come 
tqaella che ti porta la medefima affeteione» 
che à fé (lefia» Se fi tormenta infiemccol no* 
Uro corpo ranimafua, & ella fola tenta tutti 
i modi che può per confolarci : il che non 
timoue canto i figlioli » configliaiaiuta» ohe* 
dirce,faaori(ce>con{0la» Secoli forra in uicce 
roccorrenzé % fulazzo ne t fafiidi) > rimedio 
ne gii atìfaani » aiuto neirauerfità>Sc confbr- 
. fa ne Ictribulacione $ Se ultimaméte uita nel* 
la morte; conctofia che bfeiandonot gli tà« 
^ amati figliuoli nelle mani della madre » ci 


Q.V A R T o: 6i 

pare dt i|e^renoi mededmi in guida loro,' 
Qiur\ti fon rari quagli huomini acquali ca- 
pitano per le mani fì fatte donne > ben fo ix> 
cflerne infi^tcf che fono il fcandalo.<Sc ìaruì 
j na delie famiglie » & che fia il uero > ponete 
' una compagnia de fratelli» che non habbino . 
moglie .-datela poi a un d*efsi, il fecondo, da . 
cl^eui entra la moglie conuerràlòco fare le 
partite buai^ercato n^haueranjCe non le fan- 
no con le pute de pugnali ; lafcio (lare le de^ 
futd i.fpefc che cogliono fare in foggie, in 
marcharedi(ci,pr,ofumi,ztberti>acque>ungue 
tj i chpfi poh^p la metà dell*intrate> per cf- 
fer poi i^l^te aditOiSc che di loro (e diclii 
la tale è innamorata del tale, la tale fi attilla, 
filifc^a tanto, perche fi uorrebbetrouarc 
uno amante i & de fi uanc cofc hauendo feni 
pre ingòbrata la tcfla, no fanno feruigio che 
bene (ìia , ogni cofa a riuerfcio , a tal che lie 
uà in mariiora l’amor coniugale, l’affettionc 
dei figliuoli, le riuerenze,iSclecoi^ordie,3c 
in ucce di quelle s odono uillaiiie/fi uedeno 
catciui portamenti , Se fifeiitono baftonatc ; 
& ciò per la maggior parte auuiene in quel- 
le che la bellezza è fiata il fenfale del pare^ 
cado , percioche oltre la natia fuperbia delle 
donne, aggio ntaui quella efie da la bellezza 
preuiene, non par loro che altri fia degno di 
uederle, & Tempre rinfacciano, iofe tùnon 
fofsi fiato, hareihauuto >harei fatto; mi tae- 

I ciò 
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<10 fa1ti*e infinite cattinità che femore fi gS’^ 
raho in bocca^ & ogni cofaleparbcn t'a'ùìr » ^ 
' perche ella fé tiene bella* 
l4rm, Egl’è beo ucro quel che ma A* tali cr ^ 
tori la maggior parte nclbn cagione i mari 
* • titgliquah piùfennoScgiudtciodeilenbhà 
ue^rc^hc lc mogli, che uedendole in qualche ' 
cofa.deuiare ( io n on parlo p ero cir.cà à l’hd 
' nore)deueno alcuna uolta fcihrar g^otchi;' 
Ma fai tù quello che è,non è huoinoche hab 
In moglie per bella che ella fiatchecon altre 
non attenda , il che uencndo'aJMiorecchic 
delle l^r donne le danno occafione di (lafe 
fcroprc rirrofe ^ Se far peggio ébc tu no did> 
ancor che la eagionc mai dichinoò roofìri- 
^ no » perche conuiè lor tacere fe notr’uoglio- 
nofare de un picciol rio un groflo fiume. 

Mar, Le difTuafioni ne gli innamorati# fono ca- 
gione di ac-crefeimento di fiamma^ Se ben fo 
-io, che Amore ui fa pariare,<Sc che no potrei 
io tanto intricare* che uoi piu ftricareftiifolo 
mi ricordo Signore chequado uoi hauete gli 
4ippetiu»iSc che ue fera Icuaia da grocchiqlla 
' tela che ui copre la m(la#ue fiaà memoria #co 
ne io non cónfentò & n5 mai con fenrirò in 
. modo alcuno à quefio uofiro appetito . 

Quella era la cagioncche tu mi biafima- 
uile donne»nimitaceuicertomarauighare, 
, ' conctofià che mrpar effer affai fuor del foli- 
^ ao uio* Diquedi^uoi configli^ io ic riogra- 
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• tJd ;«iafc me ami , &Tc il mio pontemo de- , 
/ìdc)?i)afceadìafDO di gratia à condurre à bùo 
' fine ^eOò mio defiderato' difegno >.dc poi 
co^ttofeetai ch’io mi (Ìa> & quanto c’hò a ca- 
ro'i ‘andiamo al Corricro. per mandar qifeCld 
^ ’ lettre, poi andremo a u'edeìre fc M-Clear- 
co visol'dar la fede qùefia fera ^ che di già ho > 
dettò à M. Fabricio che fi croui ukiiio ali’ A- 
rena« < ' \ 

^ Via pmc andiamo chefn ogni modo gU 
lunghi penfimetiti ^ fono figliuoli dèlie Cubi- 
le tellolutiotii* ' 

- r 

- • ‘ • • 

S C E n UT S t ST U. , 

- Tìnaccht Siluia» & urC altra Cortegianas 

H Orafi che lo fiefano fi incomincia a ini 
pire > io hò magnato un’ocha intera ia« 
tera fenzKauarne gI*ofii> e ho beouto tre li- 
re buone di un bonifsimo maraamino . Hor^ 
’^he iò ho lafciacoquefio infelice del Capi- 
tano uòaodare a caCa di quel Signor Armi- 
' nio Romano, &ucder s’io pofiopatellarmi 
tanto col Canauarot che mi lafci faggiare di 
quelli uini eh Naphlb che fi ha fatti' condur- 
xc: o come fuon buoni * M. Domenedio gli 
monfiri in quella Roma fanu , mafi^iinamèce 
fi Greco^ il aaazacaoo»chiarello,cemole,cor- 
,fo|lc diK tcire^ia Riccia> Ql di tante altre Toc- 
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U s & fi buoni che fariano fufdtarc i ìnorti J>ìt 
ina doue ladauo io quel nino che chiam^^,' 
lacrime » ò nino foaue,ò lacrime do\ce>mi fai , 
» tn ben lacrimare da douero ,'quand*io penfo j 
'' che fon dui aqni eh* io n5 ri guftai uh>uh*iin» t 

Chi farà buono à placartc ? neffano , fe non • 
qualche alice ò qualche fre(ca prouaiurai ■ » > 
SU, Efci fuora polrrona, furfanta» fgualdriiaié> 
in cafa de gli amici mici hai ardire de ucni 
pigliate quello, & impara di hauer rifpertd » 
uà pur ma, & fe mai più ti accodi) non fólo a . 
quella cafa , ma a quella ftrada» ti nò tagU^r^ 
quel uifaccio, boia, tratconicra . 

Tin» Qjedami parla Siluia ,cheìiuol dire Si- 
/ gnqra Siluia , che rumore c quefto? che ui hà 
ella fatta quella giouane» che fcncuam la 
piangendo accamuffata ? 

Sii E badato fummo à quella carogna d*iin- 
pacciarfe col mto Lelio , fcrofa, fcrofà. •** 

Tilt, Douc fliauete trouata * ^ ^ ' 

SU» * Nel ftudio, dietro à una fcaniia de librijmft 
non ti curare che quello ingrato > & difcoi^ 
‘•tefe di Lelio Qc patirà la peniccuza » gli uo 
iiifcgnarc di mettere le come. • • 

Tith Eh , che uolcui che facefle il poucrino,uoi 

uè ne ftaui in cafa del Capitano > & riiaueui 
abbandonato , bifognaua pur prouederfi 
perche la carne tira , il caldo è grande » de- le 
\ lìiofche pizzicano , ben Capete : ma quarito 
c che nonuedefti ilCapitanoi - . u 

' Da 
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sii Da queft’horc>c Dio sà s’io mai più lo uc* 

dròvtht uiioi cu ch^o (àcadi quel jantcr- 
naccio . 

Tin» Da donetò>fiete Hata per non arderlo più. 

SiL . Perche. 

Tin, ^ -Perche égli è flato prcgionc à rifehio de 
‘èfferc appiccato per ladro • 

SiL ‘ ’ Cotti e per ladro . ■ ' * V> 

T in. T altito c, poco fa rincontrai qui in ftrada 

nido fpogliatOi con un bràccio a! collo» che ^ 
pareua un di quefli furfanti'che chieggan ìa 
. ‘elemofìna> 8c ranno gli foldati fualtgiaci ; da 
principio il manigoldo non uolfedirme co- 

‘ ' me era paflàta la cofa » mi diceua , che certi 

fudr’ufcit} rhaueuano aflarsinato : ma fubito ' ^ ' 
che mirammo a l’hoftena un pfigioncro,chc ' , 
era quiui à pigliar della robba ne diflc il rut-‘ 
to; onde lui fopra prefo da quello auuifo - • ^ 
ine ha Confeflato ogni cofa. ’ 

SiL Andiamo qua per quella flrada , che in- / 
trarémò in cafa del mio Lelio > 6c mi dirai - * 
ogni cofa . ^ "S 

Tin, Andiamd.'à Signora M. Lelio ha egli più ^ 
di quei falamìBologncn? fon dui giorni che 
' in bocca mia non è mirata cofa che Dio fac- 
ci nel mondo. 

SiL Non ti raancharà faldmi i Se ciò che uoc- ' _ ] 
rai. \ i 


■ I i' • » I , V 
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M. CUarco, & Fabrm,m • 




Clear» T Odato fia Dio , che pyrc fon ufeito j.. ^ 

ri che non mi ha uedu^o uexuiio> fcni- 
prc che altri uuol far qualche cojfa di nafeo- 
fo gh fc prefentano innanzi ra;li*pcchi . ' • y , y; 
Fab, Vna bella porta rifa una bella facciata, una 

bella brachetta un brutto par di calze» Se un ' 
bel penacchio una brutta bcr^tia, &.ujia bel ' 

' la barba un brutto becco. Patrone fopra la 
fede niiajdie uoi parete un’altro . 

Ckar. Dimmi e ella tinta uguale > ftp io bene ì ^ 
Fab, Benifsimo* - 

citar* Te uo dare una nona. ^ \ ,• 

Fah. Che . ^ ^ 

Qlear. Che da che me fon tinto la barba mi pa 
;:ccflcrringioucnitò fette ottaui. 
tid). Et chi ne dubita che coloro che hanno la 
barba negra fono fempec più gagliardi e più 
forzuti di quelli che rhao canuta. ^ ^ 

Citar* Io non uprrei che ce incontrafsimo in 
Mutio , che credo certo che me ricognofcc- 
rebbe . 

Fah, Apunto»a pcnauericonofcoio. 

Citar, Dunque come mi conofceràlaCcUina? 

Fah. A panni . 

Citar, Cile dirà ella quando me neclcrà coque* 
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\ .Ha barba l ... .. 

Fabw Qie uolet6 che ella dica > ^enfiuà ijaet 

-ehc^c..''-' • .. 

CUar, E che è.- 

i^ah. Siete nngfoueilìto di fembiante^ difea* 
no . ■ ’ ^ 

CleaK Tu mi fai ingiuria adir di feiftio » 

Perche. 

C/e^r. Perche’! feniio de uecchi è fempre miglio 
re che quello de giouani . 

Fab> Non haucre uoi intefo dire ches uecchi 
tornano nel (enno puerile . 

Clear. Ben fai • , 

Fab^ Sapete perche fi dice ? Perche t accchi qui , 
do padano una cerca eù, luttiTccniano di 
ceruelio; ma uoi non (ìcte tornato fanciullo» 

• • ficee fole ringiouenitò de una età uìrilc . 

Clcar, O buono » buono : tu hai miglipr gtudirio 
che un madro d'abbaco» Fabrino ni corre 
neiranimo un’altro penfiero. 

Fab. Che. ' 

C/wr. D'accompagnare la prefeilza con rhahito; 
Se perche io so pur ringiouenito come tu di" 

' ci, uedire ancora di giouane. 

FaL Gli panni moderati coli ui danno bene in 
queda eti » che uoi fiete bora, come in quella 
' che erauate queda mattina» ma feuoi uole- 
te che ella ui tenga un fplcndido , Se 1 iberar 
gentii'huomo , ui coQuicnifare in' un modo 
che u’infegnarò io, 

!.. 


♦ / 
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Clear. Di pure» ma auuertirce che nori di tedi 


ta fpef^ 


t 


»u 


Pab. Vò che facciate come fanno quelli figtiCH 








rifcolan nobilidù 
Clear» Comeéinrióf 

Fab. Efsi ueftano ( & la maggior parte de Ro- 
mani fanno c5fi ) palEataiufUi cerca furia gio* • ' ' J 
,• uenile tutti di negro » 3c raodeftifsim'améie t . 
ma per cnoflrsre pòi fxiiberaliràvii'iialoreit dc <- -Va 
fplendidezza loro, fanno ricchcrsimi uedid 
a i fcruitoti, facendo lor portare una bélU - l i 
diuifa di qualche uago colaTe><col quale rao- 
fìranoallc lor Diue gli penficri amoroftidco 
, quali hanno irigortibracò il coiife. Voi dunque ,^ 1 .^ 
rueftite me di velluto* che in un.panto parre- 
te giouahcediberale». li r 
Clcan Tu hai una buona logica, 6c fai faremo!- 
te belle conclufioni a tuo propolìto; maio , 
aion uò intrarc in quelle piratiche per bora « 
perche non fc ne porrebbe ufcir fenza fpefa, 
balla che noi habbiamo artefo à tengere lav. \ 
barba che quello è quel cheiniporta,dc fafsiv* . i - 
> con manco feommodo , del refto»non occor- 
re parlare non non, tonon mi fentoiii gam- 
be dafpcndcrc, > ^ ^ ’i 

Fab, Voi non attendete lì non al bollro be par 
ticulare jj ma doue lì potrebbe' dare qualche 
aiuto alpoucroFabbrino,’Utfatc fubiio un ' - 
» palio adictro ,•& quello e proptiOi de i mal 
fortunati fcruiton , che quanto più fcdclm»- 
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* te feraono meno fon premian»ò ForcunacctaJ 
Clear, T o ti corrucciicbcijoi fri gcrchcn noq ve- 
di tu che que(ì;e liuree fono cofe da Paggi de 
da buffoni) s*io ti d^t4' mi^ calze 

vecchie almeno fei certo che fono di panno 
j^fino, che non' produpo^i pedpccht ; <V>ue 
; quei panni tramrati, che hanno ièmpre le^co- 
, frturc imperlatCìpeiche quei tali che uoglio- 
f no mandare i feruitori à quella guifa c6pr[i- 
. no fempre certi panni dr frqe pelate per po- 
chifritno prezzO)^<:oun quei lor fciiacchi>dc 
fioroni fé gli fan ùaghe&iare diecro>a quali 
, accio non Itiano otioii fempre è 4 iìto in com 
pa^pia mille forte d’animali die fanno poi 
allogiamétoallaualledi Qodur||fai tu Fabr. 
fah.: Sia quel che uiparct 19 nonuo altro fenq 
^ cllerui raccomadato, uolgcte un poco il uifo» 
fon qui, due peli bianchi meglio c carpirli. 
C/e-ir. ,F meglio fi. ^ i 

’ ' O , ..ir V 

Fdb^ Fcrtii3ccui fl 

Clcar. Fà piano ò la > m'hai hauutoà carpire una 
mafcella. n. 

Fah; Hot eccoli. , /..fr;; / 

Clear* Son più di fci. 

Fab.,^ A pùio lafciali andare, poi che ella (là pur 

ben d'auanzo , follccitiarao^ che deue efiere 
hormaitarclo. ^ , 

Clear. Voltamo per quella bandajche quando io 
. uòàucderela mia Celfipa » mi par d'audare 
inParadifo de piu in su. , 

'SCENA' " 
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Mktio3t4tfd^'ófer$io^^^[araga7^ ^ 

• ; 'ifj 

aedi Ahfe!niOfgià(icnuuo!ato,nòni 
di può molto induggiare la pioggia;! tnici 
"^QfpiifiJcmfep«hèfdt‘^imicitormenfr,nc)n - 
Ibno per durare molto , perche la gra doglia 
cpcrcauarmfdaqwftainrclfcitaÒcttoncair- V 
. mi lò ftame décHù uita> pooendomt in lieta 

• è defidcratamortf , ' ^ • • *< .i 

%4nf^ Che haucte uoi fignorc df nuòuò che Ui 

tórmentarc» può egli ciTcr quello che mai ^ 
non habbiatetin’horadiripòfov 
’ Haime, che giiHla gelofìa fi è impadroni- 
ta del'mio cuore, dì <doùc nò pof/iodifuiarla 
con configlio, necarciarla per forza. 

Efsi forfè, auueduco M. Clearco di quah 
chccofa. 

Iduh Qucfto no ^ ma peggio • * 

tAnf. E che? ‘ 

Mutt Cliepreflo io hòaucderc lamiaSofonif^ ^ ^ 
baili le mani & poter d'altri. 

Penfatc forfè che M Domicianòlauoglia ■ ^ 
maritare? 

Muc. Anzilofo certo* J , 

•AnJ^ Ecomc? ' ' i # 

• . Non ocdcfl! tu che dianzi in S. Agoflino 

erano in (Irettiragi'onamcQtbM.Clearco, Se 


M Ca 
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' M.FabritiO) quel rioùtò amico di cafa; 
lAnf, Lo uìdi (ìgnor fi ; ma tioii intefì còfa alcti^ 
di.<quelio che ,e(si ràgic^auano • 

AìhP.^ n crédo , perche tu non dubifauì di quel- 
lo che dubi lauo io . Pe^hc femprc quella 
pena' mi è fiata nciran,imo non ^trimenc^ 
fche à coloro che Hanp in prigione per U ul- 
ta', che Tempre hanno il core agghiacciato i 
^ne niouer di porta intono, necaminar uici- 
"no , ne uoce alcuna odono , che non gli paia 
fempre jTcntirfi annunciare la pioriC;, quello 
‘medclimo è à mte'interuehuto , perciocheda 
.do nel continuo ToCpecto > mi èTopragionto 
quello di che iohaueua più paura , dz nò in-' 
tefo che trattano di maritar Sofonisba al Si- 
gnor !\rminio Romano* 

^nf. Arìzi quello riiaucrei perTomma felicitai 

perche uedendo ùoi Soh^nisba amar il Ilio 
fpofo 5 & confidcraudo che ne! Tao petto ii5 
può intraiui altro nouo penderò, ne Berrete 
à leuar Tanimo, coiiciofia che Teflcr certo dì 
non eder amato ci Tuole al più delle uoltc le- 
»uar dalTimprcTa. 

^jL Siete uoi il baco del notano del Podcflà 
^nf. Che dici. 

Bj, Sé. hituece uido il Podedà del Nop^rìo dd 
banco. 

,4nf. lononl'intendojconchtftai^ii» 

In queOa terra. ' " 

Ùnt. Chi ti dà il pane? 


fi 


m. Il fornaio. 

•/£«/• Chi Uai cercando ♦ ,;v . ^ 

2^i/t li banco 4cl Podetó4clN^^^ 


enoV Arminio mio paàronc vuòl weliàr na 
' rito ià.madre de Mj^Clcar^có,^ vuole cHe cf- 
fo lo meni à cena ^ T- - 

M«r. &*l(b io te intendo, tu cerchi il Nbtàrió dèi 


* b^cp del P ódcfta , 4^* f del Sign. jfVfirii- 

jììo tuo padrone, à ccnaTeco , che 

yuol pigliar moglie la hglibla de m, C^carco, 

Ri/. - A punto à punto come ho detto io, Uenì- 
. t(fciion fiere eflo. - 

W«r., E caualcato fuor ddl^li^rra, non può uc- 
/nire torna i cafa , va. Che ti pare Anfelnip a 
che modo potranò mai quefti infelia & mi- 
^ . fcc 4 occhi miei ucilcre ta mia una in potere 

' ^ balia d’altri, le felle i<;ànt/,i ruohi,& gl*ap 
jparecjtjiichc fi faranno qon con più lieto oc- 
^chiob mirarò, che fc elfegVarnefi fu(Tero,5c 

• le pompe della Tua fepolcura, farà adunqdc 
«ero che io polla ucderipi in fi tormentata 
Ulta ? Et che quegli occhi , quelle paròlè , 
quei «in d oro, quei fanti coltumi j onde fi 

inanteneuaii la mia Ulta , fieno conforto al* 

f Vanima de chi qe. per fcrmiù , nè per altro 
non la mena* . 

Jtnf, ,A tai qafi corrono coloro,la cui ulta è fot 
to'poftaàlla fcrùitù d’Amore fenza góuérno. 
Deh quietateui padrone, Óc ucdeteprima do 
- ' ue ilncgocio riefee, chèforfe non hara ctìct- 
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> ip> pcrcìochc fapcte bene che de parentadi 
fc ne ragiona un centenaio prima ebe uno à 
fine fi conduca, & fi rifolua,& poi qucfto nó 
fi farà mai fenza confenfo uofiro ; non ui ba- 
fia cgli raniino di trouar modo da turbarlo « 
oon uimancarannoCIrade fc.uoi uorfete. 
Mnt, £ nero che alla fine qo ini mancarebbono 
, occafioock mezzi; ma che farebbe pouà que- 
fto puvedebbe io uefìire«& tanto e maggió- 
re il male quanto più s'mdugia il fuccelTo ; 
' toiniamo à ca{^)Piizi al mio ì^aradifòtche 
io poflaliederla, fcntfrla. Se goderla quel po- 
co tempo che mi conceda fortuna, poi cfTa 
m c dia configlio» & morte aiuto • ' " 

^nf. Qjefli fono i frutti, de chi fi dona ad altri. 

S C E X 

Guglielmo hofici il tafitm Pa(famonte,& Bat- 
' ^ taglino garT^ne dell' bofie. 

Cugl, 1^* doue uai furfante , hai xu pagato ? ^he 
penfaui non ti uedefsi . 

Capi- Echchòhauuto.j^ " : ^ 

Gttglm O là, che hà hauuto cofiui. 

Battk JMezo feudo Ffa lqi & il Tuo compagno* 
fagli il conto d*ogni cofa . 

Batt . Tre di pane otto di uinq,che fono undeciV 
due d*intingoli,che fan tredici,due di mine- 
ftra a quindeq » dicci d’ Aleflo uencicinque » 
quatordici d’ Arofto che fono trents^oue^ ^ 
; due di fjruttià quaramaano , dcunadi buqn 
I proui/accia»chcfaQno4a»bolognÌDÌ* , , 

' '"'li 
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Ctf», 11 mió compagno hà a pagare, che nSpuo 
^nduggiarc à ucnirc, io per me iion ho oxi 
quattrino > non fo^omc hauetea fare « ^ 

eugL Ci doueui penfar prima , menatelo detrb 
& fctratelo alla ftaqza delle Icgne, non ui da- 
mai tre d'i fenza inagnare>chc trouara i <ietìa^ 
xi> furfante» truffatore* 


■.f 
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Ertamente FlammVo * che da } 
che fon ititrato dentro alle por 
te dePadoua,mifon talnientc £ 
impiiodi tnaraoiglia» elicmi - 
pare di legnare* ' 

Jf/ew. Perche . . i 

^pr. Pcrchela Città s dal quaranta dua ut qui 
ihcìoeifut mi par mutata tanto j chea pena 
- ricèignofto latfrad.i > ùi fon {Vati fatti taiìti ^ 

, ^ edifici K non ucde<c come fon belli quel mu 
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rii'éhé fece fare il Signor Valerio Orlino • 

Flam, Chi fu qucftoSigoaa* Valerio? 

Fu il padre del Signor Giordano Orfino, 
quel gran Caual fiero, quel lo chea Populo 
lutti à una voce chiamauamo il foccorfo di 
Roma à tempo di Paolo quarto^quando era- . 
no !e^ guerre , che gli Caualli del Duca d*AL-. 
uafìcor renano fino a fan Paolo. * 

Ilam, Si a fi/fuc ricordo bene che in Capidoglio 
lìclConfcgliofùrefolnto chedcl puhlicofi 
r ^floIdalTc q»iefto Signor Giordano, Dkcnii 
ili egli quello che giouanctto , fendo Gene- 
rale delle galere del Duca di Fiorenza alhm- 
prefa de Africa, con tanto core & giudicio 
Combattendo, & Olendo muri fii il primo i 
piantami Tin legna Chriftiana ? 

Rot# " CotCfio^egli poi lotto il foldo del Re He 
fico,* alle guerre di Siena, tenne ualórofamc*- 
^ tc,& fi'difefe dairalfedioche il Duca d* Alaa 
( haueua piantato a Monte Alcinoxittà , qua.- 

Ic Giouan da Torino Caualier di tamocredt t 
lo non fi afsicurò di tenere» 6c lui combattÌ> 
do ferapre giorni & notte; onde rcftò ferito 
di Olia palla <TArtegìiaria, fdftennc con^an- 
to honorc queiradedio » Se con tanto ualoro ^ ; 

che fumo forcati grinimici dopò molti gior 
ni di partrrrenc 8c Uolgerfi ultroue. 

Flam, Nonera egli gran Caualier dell'ordine di 
S.Michcle. 

Ben fakeffo fu G^euerale di Cauallei'iaalle Àc é 
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imerre diFrancia co’l Re Filippo , eflo elF“ri ' 
onò per eh ‘Francefi la Cotfica > dpoe itiolti ^ 
rodi reQà Vice Rèi O roorre di quanta fpe- 
ranza hai ptiuató non :{plo Roma j roa taua^ 

lialia. Piaccia al manco alla forte diconjerr 

uar tre uirgulti. che hi lafciato 
tiferò gli più cari %liuolini che habbia il m a. 
do , enfino ade(Ib<che fono pur Knerelh: 
promettono una riufcita da quegli tletoi di 
nini che fono. „i-r 

FUm, Veramente che Roma nTiabilogno. 

Rot. Lafeiamo Rare quello ragionate.ch io ma 
lamente poflo^arlarne che non, mi uenghi- 
no le lacrime a grocchi.pAi che gli miei aou- 

, chifsimamente fono Tempre Rat) affettipna;, 

, ti,& feruenti di quella cafa IlluftrifMUia^io 
padre fetuì il Signor V aleria , io |1 Sig fcjiot . 
dano & l’ Arciuefeouo foo fratello, delquale 
pur l'altro hieri improuifa morte ce ne ha 
priuati i o'nde altra difefa . & targa a noi non 
refta, che ti Signor Fu)uip Otfino lorzio.Ve . 
feouo di Spoleto , & il ualorofo & gentihl* 
'•(imo SignorTroilo giouane di taufe.bclje 
parti , & fi qualificati penfieri , che fcguentjo 
la firada del Sign. Giordano fuo cugino mp 
nifeftarà al mondo quanto elio fia degno ba- 
roli di Roma, ma%feguitamo la Brada. • 

'Firn. Buop fù il uoflro configlio, che ne uemf- 
fimo cofi foli , perche fc conduccuamo i fer- 

: uitofi ancora & la famiglia non hauriamo 
• ^ " potuto 
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' potuto praticare cofì pct ogni luogo» ma no 
fapédofi chi noi iìam'o ogn’uno ci {limarà 
mercanti . « 

Credenri I^laminio > che a quello io ci hà 
penfato molti giorni, per poter comodamé- 
te adempire il mmdelìdcrio 9 ina horche mt 
trouo ili fateli mi pare c(Tcr fmarito^e non so 
come fare per hrrouare quella donna > alla, 
quale io diedi il putto. 

Plam. Ricordateuiuoidclfuonome* 

Rot. B cnifsimo me nc ricordo . 

F/am, Dunque andiamo a quella fpeciaria» do» 
uc nc potremmo informare. 

Ref. Vn^altro dubio mmafceneiraniniotche 
non Ha morc3»che per dir il ucro ii6 era mol« 
to giovane quando io mi partì» Se fé ciò fot* 
fe non bifognarcbbe cercare . 

Fiim, Facciamo il debito "iio(tro> fiamqulpcr 
quedo bora , fempre i dubi) lì muouonopri 
ma ch'altri fi cfponga alfimprcfa. 

Horachemi rouui6ne»mi ricordodouc 
haucua la cafa» Se mi dà Tanimo di ntrouarU 
ficura mente . 

Flam. Se coli è non biTogna altra informatione» 
potremo andare à cafa Tua» Se fe bene ella no 
ui fufic coloro che u*habitano ce imiiàrano. 
A pitto cu di il uero» andiamo qua dietro . 
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Bet. A Nchora mi barò perduto il fazzoletto $ 
uh, difg«iftiata roe,rharò^ato certo. 
Blam. Conte Rotili o uoglia noi affrontare que* * 
(la donna che uten di qu% che anchóra ce nc 
potrebbe dare notitia. 

Bet. Certo, certo, me l’ho perduto. 

Bfft» Si di grana, accoRianci ; ben trottata ma- 
L d5na, ditemi per cortefhi fàpreReci infegna- 
[ " re doue alberga una certa nionna Betu rico- 
glierrice . 

Bit. Haueteuoi buone faccnde. 

Buone per certo. 

Ber.' Vuol forfi partorire qualche foreRicraJ / 
j^r. Madonna nò; ma gli hauerei da parlare ' 
^ di cofe importante à lei tkà me. 

Bct* Chi fetc uoi , fé però non^ò male di diman 
^ darne ? 

t Bpt. Son un Tuo amico, di gratii fe uoi la cono 
t fcerc infcgnatecela, no ci tenete più a tedio 

L " che io uiufarò qualche cortefìa» 
r Ber. Per non oe la far gir celrca do» poiché uoi 

[ ditccirergli amico, perdirui il otto Betta (o 

^4 . noto. 

ft!. Ror. Dunque uoi Rete monna Betta , & chi ue ' 
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* harebbe mai conofciuta» non ffcc inuccchiV 
ta niente. 

flam» O che forte4*effer auécarato è la miglior 
parte che pofla hauer un'huòmo • 

Bit. V oi come cogoofcete me > cheto noi non 

cognoico. 

Ditemi » ricorda teui uoi che nel ^aran« 
tadue fò qui un cerco Conte Rotilio Roma* 
no» ilqualequì h trattenne alcuni meii per 
conto de certe inimicitie « 

Bct, Ben fapece ch’io me nc ricordo » & mi era 
grandifstmo amicoifece uoi forfè della fua* 
Umiglia? 

Ror. SoQ an Tuo amico che uado à Roma per 
certi denari per liii, & coli m*ha commeiTo 
che pafsi per di qua» <5c che ad ogni modo ue 
defsi di crouarui , m’impofc ch’io ( trouan 

doni ) ue dimaudaiTedi quel putto >che egli 
ui diede ad allcuare» perche fé folle uiuo il 
‘ uorrebbe appreflo di fc. hauendo egli alTai 
buon luogho nelle cfpeditioni deirV^nghc- 
ria apprclTo Tlmperadore » e bicata ancor uoi 
feil hglioèuiuo. ^ * 

Brt. Per confcilaroi in fecrcto il putto è uiuot 
Sci uno de maggior ricchi della ciuà 
I{pt* ^ Hor non mi pollo più celare>biTogna che 

io sfoghi rallegrczzc. Io fon Rotilro non mi 
riconolcete » dunque il mio figliuolo c lituo? 
Be$é Non ui riconofceuo , ma ndtllo ui raffigu* 
ro 9 lafciacemiui dare un bafeio» che uipro- 

Iv T 
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metto che ncm ho minor conrolatione» che 
fc cornale mto marito dalla fofTa. 

Thnu O felice padre anzi ucnturato figlio « che 
in un giorno di gentil*huomo diuentarà Si- 
gnore . 

, Ditemi monna Betta d*on de ha egli ha- 

* uuta quella ricdhczza che dite. • 

Bet, Io ui raccontato il.fatto dal principio alla 
fine > & penfate che egli non c fiato alleila- 
tofenò comemeriuua, elTendo nato di uoù 
Bpté • Come fé dimanda egli» 

BeU Mario» <Sc è un brauo giouanc» che ha com 
battuto due unite in ficccaco> óc fèmprc è re- 
fiaco uincùorc. 

Bpf» Io mi Tento morire per rallcgrezza» ma di 
, gratia foUccitare > che Tandiamo a uedere. ' 

' Bet, Lafciatemi raccontare il fatto»& poi anda- 
remo à crouarlo à caCa. Douete fapere»che in 
quel tempo ch’io hebbi il putto fi era mari- 
‘ tara in Padoua una fanciulla di età forfi de 
'• quindcdanniadunodenoftrigcntìrhuo- 
miniiilqualepafiauadcglianniottanta j ma 
* ricchifiimo ♦ ^ de qui fi moflcro i parenti di 
^ lei à dargliela , auucnga che molto ricchi no 
erano : mailuccchio non donni due notte § 
die liarebbe hauuto bifogno della fcpoltura 
non che de ripofojilchc uedendo i parenti di 
lei ordinorono, hauuto fcco tiretto ragiona- 
mento, che ella s’infingeflc granida, delie fc- 
ce benifsimo 9 ^ fecondo che ii tempo il ri- 

' chiede- 
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Aiedeua ella fì cufciuaun guanciale fra una 
ueQe Se i’alrra, cingendolo fopra il uetHreiSc 
lo crefceuadi qualche bombace più , ikcódo 
che il parco s’appropinquaua, Se efTcndo in- 
tracanel mele mi fe chiamare a feiÓc confida 
do meco il ncgocio indeme co la madrCfpre- 
^ gadomt ch*io gli uolcfsi effer fàuor'euolc^me 
di(Te il turco ; Ck cod dato di fccreto ordine al 
fatto, io Tubito che uoi m’auifadi, che quella 
uoflra amica hauea i dolori del parco» ne diC« 
fi a coloro; onde fubico la giouenetta coroin 
CIO à dimorbarfi adolorata , Se io hauendo la 
uodra partorita mcsfi in una fportulauna pi* 
gnatta co quel fanguc della uoftra » Se acque 
inficmecol bambino, Se me ne andai fegre- 
lamcntc in cafa di co(lei,& intrata in camera 
facendone ufeir fuora le parenti del marito » 
dicendo che ella fi uolca ripofarejo m/mclH 
le mie cofe airordioe»& la giouane gridando 
forte infingcuamo ichchaucfTe partorito il 
uoftro putto » per laqual cofa tutta la cafa ne 
fu allegra, Se mafsimamente quel uecchio ba 
lordo, alquale parca d*IiaueracquiQato uno 
ihcforo. , r 

Flam, O bel cafo per certo • 
l{ot. Colificafh'gano i uecchilufurioG* . ^ 

Set. Hor afcoltatc il redo non paflàro qiiat* 
irò meli, che il pouero uecchio uenne a nior 
te, oc reflò il putto herede d’ognifua cofa; 
malagioaanc pur di nuouo fc maritò n un 
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V certo M. C! carco » deiquate nc ha hauati fi- 

gliuoli > & il uoftro Mutio ancora ftà con lo* 
ro» che quel M- Clcarco gli uuol meglio 
' che à gli occhi fiioi • 

Andiamo di grana a uederlo* che mi par 
mille anni trouarmelo fra le braccia • > 

Bei, Àuuertite che scegli fi fcuopreuoQro fi- 
gliolo perderà ogni cofa ; 

Anzi io uò rifare i padroni de gli inte- 
rcfsi . 

Bef, Dunque fé ui pare andiamo à cafa fuai che 

* eccola là. Voi afpcttaie alla porta, de io iotra- 
• ro dentro* & gli parlato da me a lui. 
Cofifaciàmo. 

Flam» Mi par miiraiini di conofeer quello mio 
nnouo padrone* 

Her» Eccoci «fiamogiumi. 

« 

L ^ 

^ ‘ Mutio % il Contt , Betta ruffiana» ^ 

^ Flaminio alleno. 

JSut. 'p\Oaefarà andato qucft’huomo fis,fis,fis. 
gff, j^^Ecqo il uoflro Mutio $ che elle di cala» de 
fifchiaalfuo feruitore* 

, Hot* lo uò correre a bracciarlo. 

^ Flam, O bel giouanc > sò che il Duca di Bauicra 
riuràacaro. 

é àiut. Saràforfe nella dalla* 
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dtt9 Venite meco &, lafciate parlare a me«Ben 
tiouatoM.Mndo. 

Huté Che andate uoi facendo monoa Betta^ chi 

fono codoro che fono con uoi ? 

Bef* Sono i maggiori amici che uoi habbiate^ 
Come che io non gli cognofco • 

^or* La carne non può più (oiTrir tanto defilo# 
COnuieii cheTabbraci * 

Flam, O feliciti nuoua » ò cafo inaudito • 

Mut, Ditemi > chi fece che mi fate tàceeareazc« 
fUm, Perche non parlate (ìgnorc ? 

B et. L'allegrezza gli ha fofibgato il core. 

Lafciacccni pofarc^ * 

Bet, M. Mudo quello cnoOro padre. 

Mut, Dunque mio padre è tornato dalla folla.* 

Io non ui andai mai alla foiTa > fenon che 
, boragli fui uicino per rallcgrezaa» òfìgliol 
mio'iche tu fia benedetto>che tu mi fuperarai 
in fama 6c in actione . 

èiHtt Sognoio,òpurcuero;mi par pur d*cflèr 
dedo : come può egli eder che uoi fiate mio 
padre, Sa mia madre non fappia che uoi fia« 
teuiuo. 

Flanté Vo anche k> bafciarla mano al mio pa« 
trone* 

Bet, lotramo iocafa M. Mtttio che dentro ni 
certiiicarete>Sc il Signor fi pofarà . 

Mut, Intrate mi o padre, io ui chiamo padre pri- 
ma che fappi il fatto. 

Bet, Lo fapercte^ he farete ccrtiGimo. 

^ K A Chi . 
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flàvh Chi nafce auueoturato còuien che et uiuaT 

Beté Hora Co n io contenta» óc più fpero per Ta- 

lienire , certo che mai non nuoce il fare ap- 
piacere. . ’ " 

i' ' 

/ ^ S C Ji KT a, 

i 

' V ' 

MClcarcOf&Fabrina. 

C/e<rr#ORedo certo che fé non folle la ragione 
non li potrebbe uiuere» feto non mi 
lauauo la barba, dz non la tornano come pri- 
|na non mi còduceuo mai fano à cafa» perche 
lioggt digli huomini non hanno altre facen- 
te che impacciarli ne i fatti altnn. 

Eab. Vaccorgete hora di quello ì 8c io uc dico 
de più che ci fono, in quella terra certe fog- 
gte de huomini, che fe àlfentano in piazza 
'menando le gambe in quelle banche fanno 
findicatura di quei che palTano, ne mai il fen 
tirebbe che loro dicellero ben di alcuno , de 
come non fanno di chi dir male dicono d| 
lor {lefsi , 6z fono (i aaezzi a li buono eferci* 
tio»& tanto fe ne ddettano»che fpelTe uolce 
gli li feorda il magnare . ^ 

QUar.' Che credi tu ch’altri dicono dcj fattoloro, 
de è peggio che dicono il uero, de quello che 
mertano le loro catetue lingue» òc Icpcfsi- 
me operarioni,Òc fe tu andersi confidcrando 
fucili t41i»lboo 1 più uitioii della Cic^à li 

Dreftì- 
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• preftiniano di molto fapercicircndoriftcfEi 
ignorauza . 

Mt marauiglio che non gli auenghino de 
glifcandoli. 

C/e<HK Gli ne intcruengono pur’affai; ma efsi 
auezzi à quella uita non fi poflono emedare. 
Hor lafciaiiig andarci che il mondo ben g|i 
conofee . Credo che tu ti fia certificato che 
la Cclfina mi uuolbcne; uedeflimaila piij| 
bella fanciulla di lei ? 

^ab, jPcr certo che ella è bcllni ma ditemi de chi 
e la cafadouc l'habbiamo bora ueduta ? 

Clear. E' d’una fua paccntc,^5c il più delle Uoltc fi 
Tuoi trouar li mi credo che ella 05 : impari <il 
fonar di Icuco • 

Vah» Bc 9 per uoi fé coli è« 

Clear» Perche ben per me . 

fab. Perche il fonare uirufeitarà la carne» 
quello ho io più uolte ìntefo dire da M. Mif 
tJOtioftrQ. 

Cleap. Torniamo un poco^à fatti qofirit iohiìi 
penfato una co(a* ^ 

fab: Che • • 

Qlcaf* Che quella fera noi li facciamo una mat-* 
tinata» & che andiamo noi dui foli foli > con 
la tua ceccrina, & cantata! uenti cannone 4 
tuo modo» 5: acciò ella fappia che damo nói 
io f^chiarp, che fo ben ch*ella me intcnderì. 

Vab» A me no pare fia bene che npi facciamo 
quello prima » pchc noi andiai^o à pericolo 

di 
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dì leu» qualche baronate $ 3c poi focmo 
' intrar in gcloiìa gli parenti » de cofi non la- 
feiarebbono fare più alla fiùeftra à de poi ma 
donna fé ne auedrebbcide io patirei la pena* 
che chi non può bateer .rAfioo batte il ba- 

ftOé - 

CUar, T ùtte (bn buone ragioni ; ma poiché nqn 
' ti par quedo n*ho pefaca un^alcra che ferà mi 
gliorc^più heura > de più honclla* 

Fai. Che. 

C^car. Che ci ùialchariamo domenica quando (i 
giodra f da fpofe* per non eder cooofeiuti » 
de che le buttiamo un Centinar di vuoue di 
' poluere di Cipro , 6c le faremo un fàuor fc-r 
gnalato conpoca rpefa . 

Fai/ Con poca fpeià ùi pare i ttoler gtttar tant4 

robba* 

£ quanto podòno lor lialere . 
iPab, Cento oui montano à punto Uno feudo. 
Citar. Buona notte pagliariccio^ero iiurato per 
uia di uendermi la uigna^mi hai fatto aggiac 
tiare il cuore > non mi tornarà Tappetito per 
una fettimana > penfando che s*io non mi co 
fegliauò teco » & non ragionauamo del prez 
zo gli hauerei potuto torre à credenza > de al 
pagare farebbe data ivcceflario Jafciarmi Ter 
rare in una pregione; và poi* de fa le cofe al« 
rimprouifoià fe mia, che uale meglio un fcr- ' 
Ultore buono che cento amici , perche ri da 
fempre à lato; de io uuò far a modo tuo, de in 
^ ^ \ quello 
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‘ qucRo 8c in ogni.cofa i Se ti uuò obedicc ch« 

non uò paiTar canto TpclTo tnpannaQra del 
. ] 4 Cclfiqa*coinc diccRi. 

Fab» Co(I è ben farto^che per dir il nero qucRi 
phe uaii facendo il giorno le palleggia- 
te dinanzi à cafa delle lor danne > Se le fcgui« 
tano dope e(Te uanno » 3c non lafcian pauac ' 
notte» che non le faccino qualche matcinaca» 
non fan mai nuli# >* Se io ne conofeo un paro 
in quella cicca» Se forfè più di dieci»che haci'^ 
no iogre le cappe per i cantone & uanno at- 
tillaci llringaci» Se profumaci» facendo profer 
(ione di ricchi; Se poi la fera quando corna- 
no a càia (contano la fame con un fegno di ^ 
Croce « <Sc fé ne uanno à lecco fenza magnare 
dando ad incèdere al corpo di haucr cenata . 

CUar» Tu la intendi. 

Fab. Bifogna andare moderatamente in que« 

(le cofe > Se chi fa alcnmence ni perde il rem 
po ; le donne non 1! muouono mai a far nul- 
la,per canto corteggiarle>uoglion,o cólìgliar- 
(i cod le altre donnc^<& più fa una ruffiana in 
un'hora. che cuccigli amami in milfanni» 
quelli ffLierqpi rgraciaci fono il crallullo delle 
donne» lequali li fan beffe del facto Loro»Scli 
uancano di giocare alla coricciola co gVhup-* 
mini, come zenghcri > Se con un fguardo in- 
torto, «Se con un mezo rifo fe inuagnifcano di 
fargli andare defuiati un mefe, & gh mena-, 

‘ no per il nafo come buffali ; ò goffi » non (t 
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iac(! 9 no che fono gioco delle dc^nne» fadok 
del popolo » 6c numero de huomini«chc non 
ha per un sero » priui di'ceruello , di fenno » • 
de di uedcre>inuentore di gelofi» che in mil- 
Tanni oon&rebbono crefccre un caprcteò » 
che feruide per becco? 

Cìear. Laffali far a lor modo & nò dir nulia>che 
no’lrifapcflero. 

Fafc E che farebbe poi, ue ricordo che non fo- 

, no fi brani come penfate, che fe bene gli uo* • 
dete grandbgrofsi> <5c apparenri di perfonaj 
per qucfto non fono i più jualorolì giouanf 
del inondo , Tappiate che fe fuifero brani an«^ 
darebbono al ìbldo , dbuccomparifeono gir 
ualenti ; ma le palle de gli Archibugi fanno 
riiaggior ferita» che gli occhi delle donnei^ 
la pancia padrone è buona faluarla per i ii« 
chi. 

Clear. Falcino pure al lor modo» denota] nor 
Aro; la Ninafara feffetto ella » euero* 

Pah» Signori!» non dubitate* 

CUar, Andiamo dunquei a cafa» che il faperfi re- 
gere c buona coia* 

Fab. O eccoM. Mutio, cun con un capello»» 
de un feraiuolo » fon due» debbono ciTcre fo- 
vafticri* 
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M,Mutio,il Conte ^ptUiOiFlamniOi M.CUareó$ 

^ . &. Fabrmo» 

' / 

\ , . 

Mut. TJ Cco M. Clearco. 

B^t, ^ Obietto c dunque» hof ditegli il fatto lioi* 

Clear,. 'Buona fera, doue uai tu Mutio. : / 

Mut^ V eniuo per trouarui . 

‘ Qltar, Che uoi da no e > hai forfè animo di torba* 
^ . ;rc a Malta , non mie neparlare * che con mio 
confenfo non ui andrai mai più» che àme 
^ piace» che te ne (li) in Padoua jdoue ti puoi 
dar piacere Óc buon tempo • 

MhU lo non ueniuoper quello ’» ma pernio* 
(harui mio padre . 

Citar ^ Ohime 9 ch*è tornato dalla folTa? nohincl 
far uenire in cafa che non mi mancarebbe al* 
tro. 

Mut» ( SapetecheiouihòfemprcTeuentodàpa 
dre, come cerco io doucua; & uoi per uoftra 
gentilezza mi hauetc amato da figliuolo» di 
r che io Tempre ue n*harò obligo. Hora ui fac*’ 
' ciò faperct che quello qui è il Conte sRotìlio 
Romano mandato dairimperatore per fare 
doi Colonelli^di gente Italiana»^ indurli al* 
la guardia di V ienna» 6c è mio padre» 6c non 
mori maij c ben ucro , che quello che penfa* 
' uamo che fulTe mio padre à me nò era nulla^ 
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' Clear. Dunque madonna Agntfe ha fatti ì figlio 
li bafiatdi ì ' 

Mut» Signor no , che ne anche io fon Tuo figlio 
come io pènfaua , ma TiRoria c lunga . 

|(pf. Non ui marauigliatc M.CiearcochTcglii 
cofi. 

CUar, Mi pare di fognare òtraoedére* 
li è come diciamò • 

èiut'. Ocdecelo^ che Tha detto madonna an* 

! chora» 

I tyU Siate certo che noti harete buttato il tepo 
che non mi feordarò mai deiratnoreuoiezza 
! chehauete ufam con mio figliuolo . 

CUar* Poi che il oebbo credere » à me parebbe 
Signor Conte >dc me ne contentarci molto f 
. che cltendo che fino ad bora ho tenuto Mu- 
fio per figliuolo io l’hauefsi per Tadtetro Se 
tènere Se amare per figliuolo»Sc per genero» 
dandogli per moglie una mia figliuola » gli 
, cofiumi & le uirtù della quale» egli che come 
fratello l'ha conofciuta » Se amata » fa molto 
ben raccontare . 

. Per certo che quefio non è da rccufaré Si** 
gnor Pa^re per infinite ragioni» Se poi per 
contentare mc>conciofia che non fo come 
mi potere ri fior are mai à quella fanciulla le 
‘ corteficche tb'haufate. 

Ancor che io haucfsi deliberato di o6 da- 
te per adeffo moglie à Murió Se di epratme* 
io à quella guerra > nondimeno mi parebbe 
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£ir torto i ttof» 6 c difpiacere à Iucche coli de. 
fiderare ^ Se perd io me ne contento 9 Sq cofi 
ne ne d^ la fede mia . 

iUfff» Elio la mi^, r.; - 

Clear, Èrcoli faccio io àaof* ^ ^ 

HiMt, Quello man calia de finire $ per colmarmi 
d*allegrez?a : doueilhorail mtoAnfelmòi ^ 
che noti fi troua ^ rallegrarli meco di cofi im 
prouifo 6c lietifsiiiionne* 
clear 9 Va dentro de annuntia quello à Mad 5 na • 
Fab. Vp par de calze fi^npr Mudo per alle*» - 
^ezza. 

Idut, lo dico tutto un Mellito; 

CleaTt V i up abbracciare in fegno d*amoreuolez 
za 9 Sf per mofir^re ch*io accetto Mudo pcf 
figliuolo, (Scuoi per tratcllo. ;> 

Et io fimilmcnre tioi, . 

MHt. ^on fó come io capilca in me (leflb 9 non 
par cVio il polla uederc $ ho perduta quali la 
luce de gli occhi» 

clear. M atio and ramo iti cala, de eptra in camera 
dt piglia Sofonisbaper la mano, laquale hai 
r tenuta fin’hora per fprella) dr bafctala^dicenv 

dole,chc da bora indietro Taratila moglie. ^ 
àfuf. Entrate fi gnor Padre poi inazi, de uoi M. ' 
Clearco f Dio faccia che ogni fidelc amante t 
goda come io fi lieto fine ; ^ 


TinaccióVarafito, 

L O magnar bene è il miglior efercitio che 
rhuomo polla fare» io in quanto a me mi 
contento piùdeirarte mia. che sSo fapefsi fa 
i^e 1 r«Csi d*oro»e Tarte ihia è* il magnare» 6c ai* 
no per magnare» di. farei nulla fenza magna- 
re» quanto più magno tatuo più uo ma« 
gnare . Io ho urato un pò il fianco in cafa di 
quel fcolare della Marca»dc ho beauto de un 
nino che m*è andato al core»ò beato me quan- 
te uolceui potrò io tolrnare » fc io concludo 
quello parentAdof cioè che quella be(liacci> 
del Capitano fpoH fi prenda per moglie fa 
S'gnora SilUiai de che gli fà al menchjone in 
ogni modo io credo che elio n*habbi tre a ^ 
quattro de moglic,<Sc/e ben collei c (lata del 
fuohberMe f era per Tauenire prodiga»er agli 
foldati no (là benè guardar fi per fottile» guai 
al Mondo fe Thonor de un Capitano (lellè in 
feno della moglie^ Il fcolar Marchiano ami- 
co della Siluia è fiato quello» che ha uentii 
denari»5c gli panni al Capitano, et le lue rob 
lfe>Sc la collana fono in mano della Siluia,et 
lui fi troua nudo»firopio de un braccio»^ ira 
|>eeoato airhófieria, fe uuol rifeuoterfi, gua^ 
rirfi>rmefiirfi»& hauer de denari, gli conucr- 
ra fpofarla Siluia, che rihauerà paniicotlana» 
robba denari» i5c tutto jaltriroeme nudo nudo 


pigtiarà danza airholpcdale M> hanno dato 
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l quefto feudo che io Io nTcacti;ina che mi fìic 

eia prima promettere ^ eccomi giunto . * ( . 

C A SETTIMA,' 

Tinaccht Qugllclmohoflet &H Capitano 
Tajjamonte. 

Tm, X yTIfler hofte che è del mio compagno*. 

rho ferrato qui fra le |cgnc»che il mt 
nigoldo fe ne andaua fenza pagare & dir nul 
la ; fe noi me hauefre detto qualche cofa gli 
ne haueria fatto un prefente, che Cete padro 
ne di ciò ch’io ho al mondo . 

Tin, Gran merce fcrbateci quella cefra di uitcl 
la per domattina > che uerrò con un'altro c6- 
pagno » ' 

Cogl. V enite pure allegramente > ch*io ui darò 
d*un uiho che hò fpillaio quella mactina»fag 
I un pocoj porta qua un becebiero • 

I Tin, • Non mi curo di tanti bicchieri datimi pur 
il bocale, togliete 9 è buono per Dio» horfu à 
domattina! fate uenire quel mio compagno. 

Cugl. O là aprite quella danza, menate qoà quel 
barone ; eccolo. 

i 2 ap, O T inaccio fratello ti raccomado la uifa. 

Tin. Può far il mondo» un Capitano fi ualorp- 

fo.come uoi fete^ perderli tanto ì 

Cugl, Si capitan de guidoni» 

^ flap. Oliime che m’hanno fcrato fra certe galli 
jne iu una danza di legoc al buio» che mi uq- 
1 L leuano 
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lèdano cauar grocchi,& u'cra un porco che* 
no mi lafciaua uiusrejuedi m'ha dato dì mor 
fq in quella gamba, tutto fon pieno di pedop 
chi pòlliribio rai gli Tento > che farem noi . 

‘ Benefeuoi uoletc, ilfcolarechc ui uinfc 
ip^niidc gli denari ui vuol rendere ogni cò 
fa Te uoi uolcte fpofare laSiluia > & pigliarla 
per moglie,^ ella ui renderà ié robbe>la col- 
lana , Tra arncfì ^ denari» che Te ne troua 
qua)ch*unO)Ut farà dote di.ducento ducati; fe 
Uoi uolercy io ho qui un feudo ui rifeuoterò, 
6cci ne andremo àtrouarli» Eccoli ueueCli- 
reti, & farete guarito . . - 

Cap. b Quella moglie i’hòioatorpcrfemprc. 
Tin* E che prn fate» per fin che uiuete uoi l*ha^ 
ucce à Tare, perche in ogni modo non aie ri- 
'mafo ai mondo altro chequcftiftracci, thè 
^ pur adedo il padron della cafa ut hà cauato 
un mandato di fofpctto di Tuga per lapigio- 
‘ lìc, -fi che riTolucteui, altrimenti non péfatc 
‘à poter ufeir di quci.chc io fon flato in corte 
del Signor Sforza sparlato có tutti gli ami 
•ci uoflri, gli quali , non foloui hanno uòlutò 
dare un rufsidio ; ma fi burlano, 6c fi ridono 
di uoi come de un buffone, 

Cap/ Dunque mi configli ch’io prenda coflei . 
Tin, Si io . 

Qap. Horfu fon cótètojin ogni modo alle guer- 
' re della Mirandola hebbi un’archibugiaià in 
q icfta cofcia , de feci uoto ^ io guariuo di Ic- 

uar 
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tfiriltia cortcgi^a di peccato . 

Thu Sete contento di uolerla fpofare . 

Cap% Contétifsinio , & coli ti prometto & ti dò 
la mia fede. *. 

Tiìh In «(idra prefenza M. Hofte , & uoi altri»- 

compagni j pigliate qucdofcqdQ>& datemi 
il redo , Capitano uolciamo di qua • 

• ' • V- 

. S C A OTTAVA'^ 

Jl Sig, Aminìóy MMarìOi & Af. PabritiOm . 

Mar, T)Erchc fiere ufeito cofi tutto turbato ì 

Arni* ^ Mi hà fatto intrare in collera quella bc- 
diadt Biado. . 

Mar. Che ui ha egli fatto ? ' 

Arm, Non mihafatto cofà alcuna; ma dini;an- 
dandogli io fé le lettere erano partite>fìngea 
non intendere , & Tacca il grande , come s’io 
non fapefsichicgli è, & non lo cognofccfTc 
in Roma,doue andaua con una cappa, che di 
ueliutofì eran le lide fatte di rafo . Vero è 
che non regna maggior fuperbia > che nei 
uillani rifatti. 

Mar, Non ui marauigliate che cotede cofe in 
limile perfone fono più naturali, che ne fan- 
ciulli li pianto. 

Arm, Lafeiamo dar qdo andiamo a trouar M. 
Fabritio doue dib*egli che nc afpctiarebU» ? 

Mar* A cafa del Genoa ; ma eccolo che uicn di 

& uà guardando intorno . , 
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fab, Cortorò diCTcro pute di uenirme atroiMH 
re à que(l*hórau 

Douc andate i^Fabridò» 

Wab, VeniuopertrouaruiapuntOé 
•Arm.' Vogliam^noirpedir quella Scenda I 
Facciam quel che ui pare < 
t4rm. Andiamo a trouarc M. Clcarco a cara>che 
coCpenfo farà ben fatto . Mario parlerai tUf 
Tapi negotiaf bene che il códuder’è diflìalc* 
^ah, Eccoui uicino a cafa picchio io ì 
Picchia. 

ÌAar. Prottedeteuistic»toC>tic«toc« 

S C É ^ 

• ilSign.jirmniOtMariOfMjCicarca 
FabritiOt & Anfclmo» 
picchia la giù • 

Fab. ^ Amicùecci M«Clearco»DOii mi cognoicw 
^nf. Vi è hgoor fi # 

Mar* Diteli che fi degni uenir fino alla porta» 
che il Signor Arminio gli uorebbc dire una. 
parola . 

%4nfé Afpettate che io gli lo diro ad tifo. 

«/fntt. Auuerci bene quel che tu dì $ perche hab* 

biamo à credere che anchor egli habb»a pen- 

fato à cali funi i de noe lo corremo al fimprp- 

uifo che oggidì tanto sa uno q^jato Taltro . 

Fab. Chcti*checccolo»buonafera (M.Clcarco. 

Clcar. Buona fera de buon'aano>& danari da fpé ' 

?.. 
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der^i che andate uoi &endo. à qucd^hola ? ' 
Mot* VeniùaiiióaconcUiderc quella cofa che 
ragionammo hoggi t che à quello ci fprona 
la buona fama che habbiamo di uoi > perche 
il Signor Arminio è tanto innamoraro del 
tioUro ben^clTere $ che egli fi è refoluto darfi 
totalmente nelle uofire roani > Se di accettar* 
ttiper amoreuol padre, pregandouì che ac« 
tettiate lui per fi^iuolo • 
jttm, Cofiè. 

Fabm M. Clearco > perche io so la per fon a che 
uoi ficee, gli ho perfuafo, che có uoi pofiono 
uenire alla libera* 

CUar, Veramente come noi Capete, quando uoi 
me ne parlale, Taniroo mio era refoluto di 
farlo , Se ancora farei nel medefimo propoli 
to»Sc mi reputarci à fomma gratta hanerc un 
genero dcircfier uofiro; ma douetc Capere 
che Mutio quale io tenea per figliolo della 
mia moglie , hauendo ritrouato padre. Se no 
clTendo di mia donna figlro,comeogn*uuo 
penCaud » con confenfo di tutti di cala gli hà 
data la mia figliuola ; Se però perdonatemi» 
che non ui refuto per cofa alcuna, anzi Cha* 

I rei riceuutp per fauore •* 

Dunque cofi fi trattano li miei pari? 

Fab, Per certo M. Clearco che uoi hauete fat- 
to torto al figoor Arminio^che noi potcut re- 
cufare per ueruna parucularttà,Se forfè Tha* 
liete data a uno che non Tauanza» ne di 

* U.Ki 
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bilFài ne di ricchezze* K ^ j 
Uar, Ne anco è baflardo come Mutio » ui 

dico un^altra còfa > che il Signor Arminio è 
^ Padoano de non è già figlio al Cardinale 9 fi . 
’ ' ben Tempre come figliuolo l*hà tenuto . 

Clear. Io certo me ne dolgo ma non fi può più 
tornar à dief ro^perdonàtemi di gracia > harci 
> bé caro di fapere come egli fià'Padoano, per 
• honorarlo più 9 & fargli feruitid in qual che 

altro maneggio^che non matlcano in Padoa 
: miglior partiti del mio . 

Douetc Capere» che TAnno innanzi che 
fufie la guerra di Roma» trouò un Coreggia 
- no del Cardinale» paflando per quella Città» 
che ucniua d*Augu(la,il Signor Arminio per 
la firada» che bello oltre modo era p fanciub 
lo » & accarezzandolo con denari (Jk altre co- 
I fette da putti» lo menò al Cardinale )ilqua!e 
Phebbefommaracntc à caro, de lo mandò fu- 
bito à Roma » & Tempre l*hà amato come fi- 
’ facendolo allenare con un*altro dclTctà 
‘ Tua, figliuolo de un Tuo fratello cugino, chia- 
«mato Camillo. * ' 

tAnn, O quello non bò mai più Taputo , perche 
^ piagete uoi M.Clcarco che nouo cafo è qllo? 

Clear, Mi fouicn chea puto in quel tempo, de in 
quei medefimi giorni io perdei un figliuolo» 
nc^mai ho potuto Caper noua. 

AT^r. ForCc che è il Sig. Arminio , ricordateue 
V , \ uoi che egli haiieflc fegno> per loqualc Io po 

' rr/vO-#» 
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' trcftccognpfcerc, 

Clear, Ben fep^teiche mi ricordo , & tra gli altri^ 
haaeuartsrxtTi^totettarotto Torecchia (inìBra 
6s^^4Medica> cagliaodoliuna 
fccnzache cÀTo uihaueua. 
ó:sSigfi^i<yai QÒuedcre. * 

i^rwfcf^nVtrti^tepdref 

Fab. la ioihlpirco,la crocetta uic» niirate una 
liolèaMjCIearco. 

Cleat.^^O fìgliuol mio caroiche (ìj benedetto, ba« 
fton della mia uecchiaia, ripofo mio, confor- 
to caro, cjuante uolte ti ho io pianto per mor 
tò non ini pofTo fatiar di bafciarti . 

Mar»' O che nono cafo. 

Fab, Hor iiedete fe la fortun a ce gira > ni man- 

caua hor qocBo al compimento delle uoBre 
allegrezze • 

Clear» Ci manca un'altra cofa,]aquale è che poi 
che hauete tenuto tanti mcfi in cafauoftra 
Arminio come figliuolo, da bora in dietro lo 
leniate per uoftro Genero, dandogli Cclfma 
uodra per moglie, 

Maf, £r quello è aiTai conucniente. 

Fàb, Mipiaccfommamcntc* ' 

^rm, Digraiia. 

Fab» Poi che ui ho fino ad bora M. Clcarco te’ 
nuto per amico , per fauuenire 

uiharo per amoreuolifsima paréte, & ui dò 
la mia fede abbraciandoui Sig. Arminio per 
•mio genero. - - 
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I CleàK> Andiamo dentro» che diamo quella nóùs^ 

à gli altri , faremo una collatÌQQe»r^ darafst ' ? 
ordine al fponfalitio con pin coidi»ok1o.ìi^ 

Mar. Boon prò iignorct bora ù^otr^ 

- lento» • jT ' ' '*• ^ * 

Et io bruendo trouato qiwUò cm pàhò ir 
mai più conofciuto » 6c conccflàfnif^dr\h^io«^' 
glteqaelU cheprimaracntehodefìdorati in 
quelli Citta ^ (i he il rifpeitoche fi ileueilg^ 
amici» à chi cortefiimente ne ieneuà in tafa.ask)\^ 
mi haueua nuouamcote Aliato altroue il pcA- 
liero Se il uolcre. 

MoTé Io lo bentutcO)i 

Padre dolcifsinio» la troppa allegrezza mi ' . 
offufea l'animo : onde io non pofTo moftrar- . V i 
ni quel che io Tento nel core ; intramo & fac- 
ciamo Tallegre^e cougraltn» come richie- 
de il fatto* 

^ C/c4r. Entrate ch'io fon uecchiojui uei rò dictroe 
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^nfelmo fola, 

•p C eco gentilifsime donne il fuaue frut- 


to che (f Amorofa (eruitùfiriceue. 
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